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FESTE  RELIGIOSE  E  CITTADINE 
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nell'anno  di  grazia  1876  il  provvidentissimo  Vescovo 
^Ww^di  Piacenza,  Monsignor  Giovanni  Battista  Scalabrini, 
donato  alla  diocesi  di  Antonino  e  di  Vittore  dalla  santa  me- 
moria di  Pio  IX,  che  ebbe  sempre  per  essa  la  più  paterna  dile- 
zione, riputò  atto  giovevole  ed  opportuno,  procedere  ad  una 
solenne  ricognizione  delle  preziose  Reliquie  dei  nostri  massimi 
Patroni,  che  riposavano  fin  dall'anno  1636  sotto  l'aitar  mag- 
giore dell'antica  Basilica  Vittoriana  perchè  dedicata  dal  Ve- 
scovo S.  Vittore  al  culto  del  martire  S.  Antonino,  soldato  della 
eroica  legione  Tebea. 

Non  è  qui  luogo  di  riferire  quanto  fu  fatto  con  ogni  dili- 
genza e  scrupolosa  sollecitudine,  nell'interesse  archeologico  e 
religioso,  da  insigni  e  dottissimi  nostri  concittadini,  intorno  alle 
medesime  Reliquie;  e  rimandasi  perciò  il  cortese  lettore  all'im- 
portantissima pubblicazione  intitolata  Ada  quoad  exitviarum 
recognitionem  solemnem  Sanctorum  Antonini  Martyris  Pa- 
troni principis  et  Victoris  Episcopi  primi  Placentice  die  X  V 
Augusti  MDCCCLXXIX  per  Joannem  Baptistam  Scalabrini 
Episcopum  liabitam,  che  in  grande  formato,  e  con  illustrazioni 
di  tavole  fotografiche  e  litografiche,  nel  maggio  1880,  fu  im- 
pressa pei  tipi  vescovili  della  ditta  G.  Tedeschi. 

Alle  ricerche  ed  agli  studii,  che  gli  Ada  suddetti  raccolsero 
e  compilarono  insieme  ad  eterna  ricordanza  della  cosa,  volle 


S.  E.  Rev.ma  Mons.  Vescovo  deputare  illustri  membri  del  clero 
e  del  laicato;  ed  inoltre  divisò  di  solennizzare  poi  il  compiuto 
avvenimento  in  maniera  al  tutto  straordinaria,  acciocché  si  ri- 
destasse e  ravvivasse  la  fede,  la  carità,  la  gratitudine  di  Piacenza 
nostra  verso  i  suoi  principali  Proteggitori  celesti,  e  così  largo 
frutto  ne  ridondasse  alle  anime  ed  al  costume  de'  suoi  amatis- 
simi diocesani. 

Assicuratosi  il  venerando  Vescovo  che  ogni  cosa  sarebbe 
fornita  per  la  fine  del  maggio  1880,  fu  sollecito  di  affidare  a 
quella  Commissione  di  ecclesiastici  che  ebbe  già  a  studiare  ed 
operare  per  la  ricognizione  delle  Ss.  Reliquie,  il  compito  ancora 
di  designare  alcuni  de*  suoi  membri  alla  speciale  bisogna,  di 
provvedere  con  ogni  decoro,  e  coi  mezzi  pecuniarii  elargiti 
dalla  benemerita  Fabbriceria  di  S.  Antonino,  tutto  l'occorrente 
per  il  solenne  apparato  della  Basilica  del  S.  Martire,  e  quan- 
t'altro  concerneva  il  lustro  dei  sacri  riti  nei  giorni  delle  mag- 
giori festività. 

Tale  gravoso  e  delicato  incarico  fu  affidato  ai  R.mi  signori 
e  benemeriti  Canonici  D.  Carlo  Grandi,  D.  Lazzaro  Lagasi  e  D. 
Gherardo  Casella,  del  capitolo  di  S.  Antonino. 

Monsignore  invitò  frattanto  con  effuse  parole  di  zelo  pastorale 
molti  Emi  Vescovi  della  penisola  ad  onorare  di  loro  venerata 
presenza,  e  taluni  ancora  a  pascere  della  sacra  loro  eloquenza 
in  quei  dì  auspicatissimi,  il  gregge  affidatogli  dallo  Spirito 
Santo;  ed  ottenne  larga  corrispondenza  di  adesioni,  ed  anche 
un  Eminentissimo  Porporato,  il  sig.  Card.  Vincenzo  Moretti  già 
Arcivescovo  di  Ravenna,  si  compiacque  di  promettere  una  sua 
visita  durante  le  maggiori  solennità  indicate. 

Non  pago  di  tanto  decoro  e  tanta  gloria  procacciata  col 
proprio  zelo  indefesso,  S.  E.  Mons.  nostro  Vescovo  volle  por- 
gere ai  Santi  Patroni  un  più  speciale  tributo  di  omaggio  e 
devozione,  ad  esemplare  documento  per  tutta  la  Diocesi,  re- 
galando del  suo  peculio  una  nuova  e  ricchissima  Urna,  in  cui 
dovevano  riporsi  le  venerate  ossa  dei  BB.  Protettori  e  il  sangue 
del  Martire  Antonino. 

È  dessa  un  pregiatissimo  lavoro  d'arte  in  bronzo  dorato, 
con  disegno  sullo  stile  del  sec.  XVIII,  fornito  dall'egregio  sig. 
Luigi  Gregori  nostro  concittadino.  L'urna  è  di  forma  quadri- 
lunga, e  a  guisa  di  arca  sepolcrale,  con  eleganti  ornati  a  bas- 
sorilievo, e  con  quattro  angioletti  d'alto  rilievo,  che  in  capo 
agli  angoli  superiori  portano  i  simboli  del  martirio  e  dell'episco- 


pato.  Sulla  sommità  campeggia  una  elegante  statua  di  S.  Antonino 
a  cavallo,  colla  bandiera  spiegata,  e  nel  perfetto  costume  mi- 
litare, ond'  è  ritratto  dalle  miniature  dei  preziosi  corali  del  400, 
che  si  conservano  nell'importantissimo  archivio  della  Basilica. 
L'interno  dell'arca  è  spartito  verticalmente  e  per  lo  lungo  in 
due  campi,  mediante  grossi  e  limpidi  cristalli  arrotati.  Nell'uno 
dei  riparti  sono  le  ossa  e  la  fialetta  di  vetro  contenente  il 
sangue  di  S.  Antonino  martire;  nell'altro  riparto  le  ossa  di  S. 
Vittore  vescovo. 

La  Commissione  suddetta  per  la  ricognizione  delle  Ss.  Re- 
liquie pensò  di  predisporre  un  dono  agli  Ill.mi  ed  Ecc.mi  Vescovi 
che  sarebbero  intervenuti  alle  sacre  solennità;  e  avutone  il  con- 
senso e  l'aggradimento  pienissimo  del  venerato  Padre  e  Pastore, 
fece  costrurre  da  abile  artefice  una  serie  di  piccole  urne  di 
cristallo,  sorette  da  fregi  e  ornamenti  di  argento  dorato,  con- 
tenente ciascuna  qualche  particella  del  sangue  di  S.  Antonino, 
il  qual  dono  fu  poi  a  suo  tempo  presentato,  munito  dalla  pre- 
scritta autentica  patente,  agli  Ecc.mi  Vescovi,  all'E.mo  Porpo- 
rato, ed  inviato  altresì  in  omaggio  al  SS.  Signor  Nostro  Papa 
Leone  XIII  per  mano  dell'E.mo  Card.  Moretti. 

I  Commissari  delegati  intanto  si  accinsero  a  divisare  1'  ad- 
dobbo della  Basilica  e  1'  illuminazione  interna  della  medesima, 
per  sè  piuttosto  scarsa  di  luce  esteriore.  E  anzitutto  fece  co- 
strurre nell'  àmbito  del  coro  dietro  1'  ara  massima  un  alto  im- 
palcato di  solido  legno,  acciocché  erigendovi  sopra  un  altare 
provvisorio  si  rendessero  più  liberamente  visibili  al  popolo  le 
Ss.  Reliquie  durante  le  maggiori  solennità. 

Questo  speciale  lavoro  venne  affidato  al  perito  meccanico  no- 
nostro concittadino  sig.  Luigi  Gregori,  quello  stesso  che  dise- 
gnato aveva  1'  urna  suddescritta. 

L'addobbo  della  Basilica  fu  diretto  ed  eseguito  con  vero  buon 
gusto  e  con  nobile  decoro  dall'altro  nostro  concittadino  abilis- 
simo, sig.  Luigi  Cella,  degnamente  coadiuvato  da'  suoi  bravi  al- 
lievi; di  guisa  che  il  vasto  tempio,  di  severo  stile  medioevale,  por- 
geva ai  riguardanti  una  vista  maestosa  e  leggiadra  insieme, 
pei  damaschi,  le  trine  d'oro,  e  i  veli  variopinti  ond'era  vagamente 
adorno  ed  arrichito.  Un  grandioso  e  leggero  padiglione  imperiale 
a  sei  capi  di  bellissimi  damaschi,  facea  trono  e  corona  all'altare 
provvisorio,  su  cui  l'Urna  rifulgeva  tra  cento  doppieri.  L'impalcato, 
o  tribuna  che  queir  altare  sorreggea,  corsa  tutt'intorno  da  ele- 
gante balaustra  dorata,  era  di  felicissimo  disegno,  e  vi  si  ac- 


—  VI  — 1 

cedeva  per  una  doppia  scalea,  nascosta  dall'  aitar  maggiore  che 
le  facea  da  base.  Quattro  colossali  e  magnifici  candelabri,  a 
più  giri  di  grosse  candele,  attorniavano  la  mole,  e  compivano 
la  grandiosità  di  quelle  molteplici  costruzioni,  sì  bene  armoniz- 
zate, da  parer  quasi  una  sola  e  medesima  cosa. 

Il  presbitero  fu  ampliato,  protraendolo  mediante  assiti  fin 
verso  la  metà  della  nave  centrale,  per  dar  luogo  alle  tribune 
dogli  Ecc.mi  Vescovi,  e  spazio  sufficiente  al  compimento  degli 
augusti  riti  pontificali.  Lungo  i  pilastri  e  su  pei  cornicioni  della 
navata  di  mezzo  spiccavano  doppieri  d'argento  a  scudo,  e  si  schie- 
ravano candele  a  disegno  ondulato.  Nella  gran  volta  e  nelle 
arcate  si  panneggiavano  veli  azzurri,  rosei,  e  bianchi,  con  frange 
d'  oro  e  d'  argento,  con  ricascate  e  svolazzi  leggiadrissìmi. 

Ai  capitelli  dei  pilastri  che  sostengono  le  tre  navi  erano 
con  grazioso  pensiero  accollati  festoni  e  corone  di  variopinti 
fiori,  d'ogni  specie  e  qualità. 

Tutti  gli  altari  poi  delle  diverse  cappelle  brillavano  di  splen- 
dide suppellettili. 

Di  rincontro  alla  maggiore  cappella,  siili'  alta  parete  presso 
la  torre,  leggevasi  a  lettere  d'  oro  su  fondo  azzurro  questa  epi- 
grafe del  ch.°  Canonico  Don  Serafino  Dodi: 

SALVE.  VICTOR.  AEDIS.  CONDITOR.  SALVE.  ANTONINE.  PA- 
TRONE. PRINCEPS.  COLUM1  UN.  PRAESIDIUM.  TUTELA.  NOSTRA.  AVETE.  SI. 
PATRES.  FERIAS.  FESTOSQUE.  HABENTES.  SOSPITASTIS.  QXJJE.  VOVERE. 
QUOQUE.  VOVIMUS.  IIODIE.  SOLEMNIA.  CLARISSIMORUM.  ANTISTI- 
TUM.  FREQUENTI  A.  NOBILITATA.  SOLVLMUS.  VOS.  ERGO.  PROPITII. 
VOLENTES.  PR^ESULES.  CLERUM.  POPULUM.  TEMPLUM.  HOCQUE.  VE- 
TUSTATE.  SANCTIUS.  DIU  SERVATE  TUTUM. 

All'  esterno  della  basilica  sulla  porta  maggiore  prospiciente 
la  piazza  di  sant'Antonino  nel  primo  giorno  delle  feste  leg- 
gevasi la  seguente  iscrizione  sormontata  dalle  armi  del  Comune, 
dettata  dall'ili,  sig.  Conte  Giuseppe  Nasalli. 

LE.  PREZIOSE.  RELIQUE.  DEL.  MASSIMO.  PATRONO.  ANTONINO. 
MARTIRE.  DEL.  PRIMO.  VESCOVO.  DELLA.  DIOCESI.  VITTORE.  DOPO 
SOLENNE.  RICONOSCIMENTO.  FESTEGGIAMO.  IN.  ESULTANZA.  GRATI. 
A.  DIO.  DI.  AVERLE.  A.  NOI.  PER.  XV.  SECOLI.  SERBATE.  A.  CON- 
FORTO. A.  PROTEZIONE. 

E  sulla  porta  laterale  del  vestibolo  detto  del  Paradiso  leg- 
gevasi quest'altra  del  eh.0  C.  Dodi: 

CIVES.  SUCCEDITE.  HOSPITESQUE.  ss.  ANTONINI.  ET .  VICTORIS. 
LIPSANAS.  BEATAS.  PROSTANTES.  VENERATURI.  ADITE.  0.  BONI.  PATRO- 
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NOS.  CM5LESTES.  PRECATUM.  UTI.  BONA.  OPE.  POPULUM.  IN.  MYUM. 
SOSPITENT. 

Accennato  così  brevemente  ciò  che  si  attiene  all'apparato  della 
basilica,  diremo  che  nel  giorno  16  maggio  fu  pubblicato  il  pro- 
gramma delle  solennità  dalla  egregia  Commissione,  e  fu  ripro- 
dotto dal  giornale  quotidiano  cattolico  la  Verità,  che  in  quei 
giorni  si  occupò  in  modo  peculiarissimo  delle  grandiose  feste 
religiose  e  cittadine  di  Piacenza. 

Volle  S.  E.  Mons.  Vescovo,  che  un  corso  straordinario  di 
spirituali  esercizi,  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Vincenzo  Martire, 
predisponesse  gli  animi  dei  fedeli  alle  auguste  cerimonie  di- 
visate sui  primi  giorni  di  giugno,  secondo  la  notificazione  già 
emanata  da  lui  il  dì  8  maggio  1880. 

Fornirono  F  apostolico  ufficio  i  chiarissimi  Sacerdoti.  P.  M.° 
Tommaso  Gaudenzi  dei  Predicatori,  Prof.  Don  Sante  De 
Sanctis  e  Can.  Don  Pasquale  Brandi,  e  il  popolo  traeva  in  gran 
folla  nelle  tre  diverse  ore  della  giornata  ad  accogliere  nelle 
loro  menti  e  nei  cuori  la  parola  di  vita,  coronando  il  pio  eser- 
cizio con  una  commovente  Comunione  Eucaristica  di  ben  due- 
mila fedeli  la  mattina  del  28  maggio,  e  la  sera  col  canto  del- 
l'Inno Ambrosiano  pontificando  sua  Eccellenza  Mons.  Nostro  Ve- 
scovo, coli' assistenza  dei  RR.mi  Monsignori  Vescovi  Egidio 
Mauri  di  Rieti  e  Federico  Mascaretti  dimissionario  di  Susa. 

Come  ad  apertura  più  solenne  della  festa  dei  nostri  Santi 
Patroni  fu  ordinata  F  inaugurazione  del  monumento  al  grande 
Pontefice  Pio  IX  nella  nostra  Cattedrale,  da  compiersi  appunto 
nel  dì  29  maggio,  nel  giorno  stesso  cioè  destinato  ai  primi  Vespri 
pontificali. 

Di  questo  monumento  all'Augusto  Gerarca,  alla  cui  santa 
memoria  serba  un  affetto  ed  una  riconoscenza  figliale  indefet- 
tibile la  cattolica  Piacenza,  F  iniziativa  è  dovuta  a  S.  E.  Mons. 
Nostro  Vescovo,  che  largiva  all'  uopo  nel  precedente  anno  1879 
una  cospicua  somma:  il  clero  ed  il  laicato  concorsero  con  nobile 
gara  a  quella  opportunissima  prova  di  omaggio  riconoscente,  e 
l' illustre  artista  signor  Giovanni  Dupré  di  Firenze,  uomo  famoso 
nella  repubblica  dell'  arte,  assunse  di  modellare  la  statua  di 
Pio  IX  in  proporzioni  maggiori  del  vero,  da  collocarsi  nella 
nostra  Cattedrale  poco  discosto  dal  pergamo,  a  sinistra  di  chi 
entra  nello  storico  Tempio. 
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Ed  ora  veniamo  al  giorno  di  sabato  29  maggio  destinato 
allo  scoprimento  della  magnifica  statua  rappresentante  il  sommo 
Pontefice  Pio  IX  in  pluviale  e  triregno,  e  colla  destra  levata 
a  benedire  gli  astanti.  Dalle  9  1|2  antimerid.  il  popolo  traeva 
alla  Cattedrale,  la  cui  porta  maggiore  parata  a  festa  era  sor- 
montata dalla  seguente  epigrafe  del  prefato  Can.  Dodi,  con  lo 
stemma  gentilizio  di  Pio  IX  : 

MNEMOSYNON.  VIRTUTE.  ET.  SANCTITATE.  PROMERITI.  PII.  IX. 
PONT.  MAX.  AUGUSTA.  IMPERII.  DIUTURNITATE.  PRINCIPIS.  AMPLISS. 
ANTISTITUM.  CONVENTU.  HONESTATIS.  SOLEMNIBUS.  DICATUR. 

Sulle  dieci  incominciò  la  Messa  Pontificata  da  S.  E.  Mons. 
Mascaretti  già  Vescovo  di  Susa  assistito  dalle  Dignità  del  Re- 
verendissimo Capitolo  Cattedrale. 

Vedevansi  nel  banco  di  onore  le  LL.  E.  Mons.  Nostro  Ve- 
scovo e  i  Mons.  Vescovi  di  Crema,  di  Rieti,  e  di  Borgo  San 
Donnino,  che  per  primi  ci  onorarono  della  loro  venuta.  Assi- 
stevano altresì  in  pluviale  i  R.mi  Canonici  della  Cattedrale 
e  di  Sant'Antonino,  poi  le  rappresentanze  del  Clero  secolare  e 
regolare,  la  Commissione  pel  Monumento  e  molti  Patrizii,  Dame, 
e  Cittadini  in  posti  distinti.  Dopo  il  vangelo  S.  E.  R.ma  Mons. 
Nostro  Vescovo  lesse  dalla  Cattedra  collocata  sulla  prima  scalea 
del  presbitero,  una  forbita  orazione  di  circostanza. 

Toccò  per  sommi  capi  le  virtù  del  Gran  Pio,  a  cui  era 
dedicata  quella  solennità  religiosa  e  cittadina,  l'amore  di  Pia- 
cenza per  quel  Papa  e  per  il  Romano  Pontificato,  e  la  predi- 
lezione di  entrambi  per  Piacenza;  ond'è  che  la  cattolica  città 
volle  a  Pio  IX  eretto  un  monumento  di  gratitudine  nel  Mas- 
simo Tempio  Diocesano. 

La  modestia,  anzi  l'umiltà  del  nostro  Pastore  non  gli  con- 
sentì di  dire  di  più,  ma  tutti  i  cuori  all'unìsono  affermavano 
solennemente  in  quell'istante,  che  tra  i  più  insigni  favori  di  Pio 
IX  alla  sua  Piacenza  (nell'àmbito  della  cui  Diocesi  la  nobile 
famiglia  Mastai  ebbe  in  antico  dimora),  doveva  annoverarsi  il 
dono  di  un  Padre  e  Pastore  sì  pio,  caritatevole  e  virtuoso,  qualè 
appunto  S.  E.  Monsignor  Scalabrini,  che  conchiuse  le  sue  parole 
magnificando  il  degno  Successore  di  Pio  IX,  S.  S.  Leone  XIII. 

Compiuto  il  Pontificale  e  impartita  la  Episcopale  Benedizione, 
trasferito  in  sagrestia  il  SS.  Sagramento  dianzi  esposto  all'a- 
dorazione dei  fedeli,  ebbe  luogo  la  cerimonia  della  inaugura- 
zione della  statua  monumentale  di  Pio  IX.  Erano  le  12  meridiane. 

Un  vasto  steccato  si  estendeva  dalla  nave  centrale  a  quella 
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di  sinistra,  avendo  quasi  a  centro  il  monumento  dell'insigne 
Duprè. 

Vi  ebbero  posto  i  cinque  Rev.mi  Prelati,  la  Commissione  pel 
monumento,  la  Commissione  per  i  patrii  monumenti,  le  rap- 
presentanze delle  varie  Associazioni  cattoliche  cittadine. 

Il  signor  Prefetto  della  Provincia,  nella  Commissione  pei  mo- 
numenti si  era  fatto  rappresentare  da  appositi  delegati. 

Dopo  brevi  ed  acconcie  parole  del  Rev.mo  Can.  Caminati 
in  nome  della  Commissione  pel  monumento  da  esso  presieduta, 
S.  Ecc.  Monsignor  nostrq  Vescovo  levossi  e  stese  la  mano 
alla  cortina  di  velo  paglierino  con  trasparente  bianco,  che  co- 
priva la  statua,  e  al  suo  tocco  quasi  per  incanto  si  aperse 
e  sparì  il  velario,  lasciando  rifulgere  alla  vista  di  quell'immensa 
folla  le  care  ed  auguste  sembianze  del  Pontefice  dell'Imma- 
colata in  atto  di  benedire.  Non  fu  possibile  frenare  l'entusiasmo; 
e  proruppe  unanime,  lunga  e  sonora,  per  ben  due  volte  la  fe- 
stosa e  riverente  salve  degli  applausi;  ovazione  non  indegna  del 
sacro  tempio,  perchè  diretta  a  Pio  IX  Vicario  di  Gesù  Cristo; 
e  ne  partecipava  ben  giustamente  ancora  l'illustre  artefice,  che 
lo  seppe  ritrarre  con  tanta  verità  e  magistero.  L'ammirazio- 
ne destò  una  gara  infrenabile  di  avvicinarsi  alla  venerata  ef- 
fìgie; eppure  non  ebbe  a  deplorarsi  il  menomo  disordine, 

Dopo  un  elogio  della  vita  di  Pio  IX  tessuto  del  R.mo  Mons. 
Conte  Morandi,  arciprete  della  Cattedrale  fu  conchiusa  la  me- 
morabile cerimonia  con  un  bellissimo  inno  di  circostanza,  mu- 
sicato dal  maestro  Tito  Piroli. 

Nella  base  del  monumento  leggonsi  graffite  e  dorate  le  se- 
guenti epigrafi  del  eh.  Can.  Dodi.  Di  prospetto: 

PIO  IX  PONT.  MAX.  —  AD  PIETATEM  —  IN  SACRUM  PRINCI- 
PATUM  —  OBGERENDAM. 

Ed  al  lato  sud: 

CLERI  ET  POPULI  PIACENTINI  —  PECUNIA  CONLATA  ABSOLU- 
TUM  —  MDCCCLXXX. 

Ed  al  lato  nord: 

EPISCOPUS  —  IOANNES  BAPTISTA  SCALABRINIUS  —  FELICITER 
MOLITUS. 

La  solennità  fu  grandiosa,  imponente  e  degna  in  tutto  della 
nostra  pia  e  gentile  popolazione,  che  in  Duomo  brillava  per  gran 
numero  di  cospicui  personaggi  nostrani  ed  anche  forestieri. 

Rientrati  gli  E.  e  R.mi  Vescovi  nell'  Episcopio,  presente 
anche  S.  E.  Mons.  di  Pavia  (giunto  qui  durante  il  Pontificale)  il 


R.mo  sig.  Can.  Pietro  Giacoboni,  con  ottimo  pensiero,  recitò  un 
suo  bel  sonetto  in  omaggio  di  gratitudine  a  Monsignor  Nostro 
Vescovo,  e  ne  fu  grandemente  lodato  dalle  LL.  EE.  e  dagli  in- 
signi personaggi  presenti. 

Quel  giorno  il  diario  piacentino  (N.  116)  la  Verità  comparve 
adorno  di  eleganti  fregi  festosi,  e  con  in  fronte  questa  epigrafe 
laudatoria. 

A  PIO  IX  —  PONTEFICE  MASSIMO  —  VERA  GLORIA  DEL  SECOLO 
XIX  —  PERSONIFICAZIONE  LA  PIÙ  PERFETTA  DELLA  GRANDEZZA 
MORALE  —  PIACENZA  —  AMMIRATRICE  DEGLI  UOMINI  GRANDI  — 
NELLA  SUA  VETUSTA  CATTEDRALE  —  ERIGEVA  UN  MONUMENTO 
—  OMAGGIO  SPLENDIDO  IMPERITURO  —  D'IMPERITURA  DEVOZIONE  — 
FIDENTE  CHE  LA  SUBLIME  FIGURA  —  SARÀ  PERENNEMENTE  AI  FI- 
GLI SUOI  —  DI  SANTI  AFFETTI  E  DI  OPERE  GENEROSE  — .  ISPI- 
RATRICE. 

Lo  stesso  giornale  dava  poi  della  statua  questo  cenno  di  de- 
scrizione e  di  elogio  che  venne  giudicato  dagl'imparziali  giusto 
e  fedele. 

«  È  veramente  stupenda  quella  persona,  non  più  di  marmo, 
«  ma  viva  e  parlante.  Il  volto  augusto  e  benigno  del  Pontefice, 
«  e  il  destro  braccio  alto  levato  a  benedire,  come  appunto  un 
«  dì  quando  dalla  gran  loggia  nella  festa  di  Pasqua  benedi- 
«  ceva  a  Roma,  all'Italia  e  al  mondo  intiero,  ci  richiamarono  e 
«  ci  rapirono  fra  gli  imponenti  emicicli  della  mole  Vaticana, 
«  in  quei  giorni  di  gloria  e  di  esultanza  mondiale  ! 

«  I  particolari  tutti,  il  panneggio,  e  gli  altri  accessorii  della 
«  statua  sono  trattati  con  quella  maestria.,  che  ognuno  riconosce 
«  nell'  illustre  Duprè. 

«  Il  piedistallo  è  stato  scolpito  dal  peritissimo  Roncoroni  so- 
«  pra  disegno  del  Duprè  ». 

Ed  ora  cominceremo  a  narrare  tutto  ciò  che  più  strettamente 
si  attiene  alle  grandi  feste  religiose  e  cittadine  in  onore  dei 
nostri  santi  Patroni  e  a  tenore  del  programma,  che  fra  i  docu- 
menti per  disteso  è  riferito. 

Alle  ore  5  1{2  pom.  dello  stesso  giorno  29  maggio  si  diede 
principio  nella  Basilica  Vittoriana  ai  Vespri  solenni  per  la  fe- 
sta dell'  indomani. 

Pontificò  i  Vesperi  in  musica  Sua  Eccellenza  Mons.  Pietro 
Giocondo  Salvaj  venerando  "Vescovo  di  Alessandria  (Piemonte). 
Poscia  fu  recitata  una  stuperida  orazione  dal  eh.  e  Rev.mo  Can. 


Prof.  G.  B.  Rossi.  Indi  lo  stesso  Mons.  Vescovo  di  Alessandria 
impartì  la  trina  benedizione. 

Undici  Vescovi,  giunti  in  città  nel  corso  di  quella  stessa 
giornata,  assistettero  in  forma  pontificale  alla  solenne  funzione, 
coi  Capitoli  e  cogli  alunni  del  ven.  Seminario  Urbano.  La  folla 
poi  del  popolo,  della  città  e  del  contado,  era  immensa  ed  impo- 
nente. La  Verità  scrisse  in  proposito: 

«  È  più  facile  immaginare  che  descrivere  quella  moltitudine 
di  devoti,  che  accorrendo  da  ogni  strada  si  avviava  alla  stupenda 
Basilica,  incapace  di  contenerla  tutta  » . 

In  quel  giorno,  come  nei  successivi,  quando  il  tempo  piovoso 
non  l'impedì,  gli  Eccellentissimi  Monsignori  Vescovi  ed  i  Capitoli 
vestirono  nella  vicina  Chiesa  di  San  Vincenzo,  gì'  indumenti  di 
rito,  e  quindi  successivamante  recavansi  ad  officiare  nella  Ba- 
silica Vittoriana.  Compiute  poi  le  sante  cerimonie,  facevano  ri- 
torno nella  stessa  forma  alla  Chiesa  suddetta  per  deporvi  le 
sacre  insegne. 

L'indomani  mattina  30  maggio,  era,  secondo  il  programma, 
assegnato  al  solenne  trasporto  dell'Urna  preziosa  contenente  le 
sante,  Reliquie,  dalla  Chiesa  di  San  Vincenzo,  ove  era  stata 
provvisoriamente  deposta,  alla  Basilica  di  Sant'Antonino,  dopo 
aver  compiuto  per  le  vie  principali  nel  centro  della  città  una 
devota  processione,  e  benedicendosi  poi  colle  SS.  Reliquie  il 
popolo  che  tanto  desiderava  di  vederle  portate  in  trionfo. 

Se  non  che  la  pioggia,  intermittente  solo  per  poco,  fu  cagione 
che-  si  decretasse  da  S.  E.  Mons.  Nostro  Vescovo  di  provvedere 
al  trasporto  dell'Urna  in  modo  al  tutto  privato,  cosicché  i  fedeli 
che  primi  giunsero  alla  Basilica  la  trovarono  con  sentito  ram- 
marico e  viva  disillusione  sul  novello  altare  già  collocata,  ma 
coperta  da  serico  velo  rosso. 

L'ordine  della  Processione  avrebbe  dovuto  essere  il  seguente: 

Gonfalone  della  Cattedrale  —  Croce  antesignana  —  Dottrine 
Cristiane  —  Ottimati. 

Confraternite:  S.  Agata  —  Madoli  —  Torricella  —  S.  Giorgio 
sopramuro  —  S.  Dalmazio  —  S.  Rocco  —  Morte  —  S.  Maria 
degli  Angeli. 

Religiosi  ■  Regolari  :  Padri  Carmelitani  —  Padri  Cappuc- 
cini —  Padri  Minori  Riformati. 

Clero  Secolare:  Curati  Parrochi  —  Congreg.  dei  Parrochi. 

Capitoli:  S.  Alessandro  —  S.  Gervaso  —  S.  Uldarico  — 
S.  Maria  in  Gariverto  —  S.  Michele  —  S.  Antonino. 
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Seminario  —  Banda  Cittadina  —  Croce  Capitolare  con  cero- 
ferari —  Capitolo  della  Basilica  e  Cattedrale. 

Ecc.mi  e  Rev.mi  Vescovi  —  S.  E.  Mons.  Celebrante  —  Incen- 
sieri —  Florieri  —  Ss.  Reliquie  —  Fedeli  con  torce  accese. 

La  stagione  erasi  fatta  piuttosto  fredda  e  mantenevasi  pio- 
vigginosa; eppure  ciò  non  valse  che  di  poco  a  scemare  l'edi- 
ficante concorso  dei  devoti  cittadini,  campagnuoli  e  forestieri, 
alle  solenni  funzioni.  L'unica  meta  di  tutti  era  in  quel  giorno 
la  Basilica  di  Sant'Antonino,  fatta  scopo  di  un  pio  e  popolare 
pellegrinaggio. 

Il  tempio  era  pertanto  gremito  di  fedeli.  La  Messa  venne 
pontificata  all'altare  delle  Reliquie  da  S.  E.  Mons.  Paolo  Bal- 
lerini Patriarca  latino  di  Alessandria  d'Egitto. 

Notiamo  che  si  cantò  la  Messa  propria  di  Sant'Antonino,  già 
impetrata  per  cura  del  Nostro  Vescovo  dalla  Congregazione  dei 
sacri  Riti,  e  pubblicata  pei  tipi  vescovili  di  G.  Tedeschi.  Quattro 
giovanetti  in  abito  nero  con  fascia  rossa  e  colla  bandiera  por- 
tante lo  stemma  della  città  circondavano  la  balaustra  dell'altare, 
su  cui  rifulgeva  l'urna  dei  Santi.  E  questa  guardia  d'onore  fu 
assidua  al  suo  nobile  e  religioso  officio  in  tutti  i  giorni  delle 
maggiori  feste  durante  le  pontificali  cerimonie. 

Copiose  indulgenze  avea  impetrate  dal  Sommo  Pontefice  il 
prefato  Monsignor  Nostro  Vescovo  a  prò  dei  fedeli,  che  avreb- 
bero in  quei  dì  frequentato  la  Basilica  e  i  SS.  Sacramenti. 

Ebbe  l'universale  ammirazione  l'Omelia  recitata  da  S.  E. 
Mons.  Egidio  Mauri  Vescovo  di  Rieti. 

I  Vespri  furono  pontificati  da  S.  E.  Mons.  Daniele  Comboni, 
Vescovo  di  Claudiopoli,  Vicario  Apostolico  dell'Africa  Centrale. 
Quella  veneranda  figura  del  Missionario  Cattolico  attirava  più 
specialmente  l'ammirazione  della  folla. 

Quattordici  Vescovi,  compreso  il  nostro,  assistevano  in  mitra 
e  pastorale  alla  sacra  solennità. 

Erasi  sperato  di  poter  trasferire  nel  pomeriggio  le  Ss.  Re- 
liquie per  le  vie  della  città  in  processione,  ma  la  stagione  non 
ristette  dal  piovere,  ed  anche  per  quel  giorno  si  dovette  rinun- 
ziare all'  intento,  differendone  l'attuazione,  se  sarebbe  stata 
possibile,  al  prossimo  martedì  1°  giugno  ed  ultimo  giprno 
delle  solennità. 

Nel  secondo  giorno  (31  maggio)  pontificò  S.  E.  Mons.  Pietro 
Carsana  Vescovo  di  Como,  e  disse  una  lodatissima  Omelia  S.  E. 
Mons.  Geremia  Bonomelli  Vescovo  di  Cremona. 
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I  Vespri  poi  furono  pontificati  da  S.  E.  Mons.  Pietro  Giu- 
seppe De-Gaudenzi  Vescovo  di  Vigevano.  Il  cerimoniale  seguito 
fu  quello  del  dì  precedente,  e  LL.  EE.  i  Mons.  Vescovi  non 
utììcianti  assistettero  in  forma  solenne  alle  sacre  funzioni. 

In  quello  stesso  giorno  di  lunedì  31  maggio  era  atteso  in 
Piacenza  l'Emo  e  Riìio  Porporato  signor  Cardinale  Arcivescovo 
Vincenzo  Moretti,  che  avrebbe  recata  una  speciale  Benedizione 
Apostolica  alle  nostre  religiose  esultanze,  come  Delegato  spe- 
ciale del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII. 

Infatti,  poco  dopo  le  ore  3  pomeridiane,  giungeva  l'illustre 
personaggio  per  la  via  di  Bologua  al  nostro  scalo  ferroviario, 
e  collo  stesso  treno  giunse  altresì  S.  E.  Mons.  Domenico  Maria 
Villa,  Vescovo  della  vicina  Diocesi  di  Parma. 

Tutti  gli  Eccellentissimi  Vescovi  arrivati  in  città  fino  a  quel 
momento  riunivansi  nella  sala  di  la  classe  della  stazione,  fa- 
cendo corona  al  nostro  Presule,  e  le  deputazioni  dei  Capitoli, 
degli  ordini  ecclesiastici  e  laicali  della  città  si  erano  quivi 
pure  adunate  per  ossequiare  l'Eminentissimo  Principe,  il  quale 
dal  nostro  Mons.  Vescovo  per  prima  e  poi  dagli  altri  venerandi 
Pastori  fu  complimentato  al  suo  discendere  dal  convoglio. 

Quando  Egli  comparve  fra  i  Vescovi  sulla  soglia  del  piazzale 
esterno  della  stazione,  ove  accalcavasi  la  folla  ansiosa  di  veder- 
lo, scoppiarono  ripetute  ed  entusiastiche  acclamazioni  al  Rappre- 
sentante del  Pontefice  Massimo,  al  nostro  Vescovo  e  agli  illu- 
stri Prelati:  fra  questi  il  venerando  Apostolo  africano  Mons. 
Comboni  attirava  sempre  le  più  vive  simpatie,  essendo  già  co- 
ri osciuto  qual  degno  emulo  del  famoso  Mons.  Massaia,  apostoli 
entrambi  della  religione  cattolica  e  della  civiltà  nelle  barbare 
contrade  dell'  Africa. 

Diffatti  Mons.  Comboni,  pio  Vescovo  e  dotto  scienziato,  ha 
reso  e  rende  colà  grandissimi  servigi  alla  religione  ad  all'  I- 
talia;  e  promovendo  nelP  adusto  continente  ogni  conquista  del 
vero  progresso  si  è  reso  altamente  benemerito  della  umanità. 

La  folla  come  dicemmo,  era  grandissima  e  stipata,  molti 
aveano  invaso  l'interno  dello  scalo,  ma  al  primo  invito  del- 
l' egregio  signor  Capo-Stazione  tutti  si  ritirarono  nel  piazzale 
assiepando  il  passaggio  dell'  Eminentissimo,  veneranda  e  sim- 
patica figura  d' uomo  canuto,  insigne  per  sapienza,  virtù,  e 
mitezza  singolare. 

II  servigio  nella  Stazione  fu  degno  di  tutti  gli  encomii,  e 
pure  ottimo  il  servizio,  fatto  dalle  guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza e  dalle  municipali. 
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Sua  Eminenza  fra  i  ripetuti  applausi  di  quel  popolo  rive- 
rente salì  nella  magnifica  e  storica  carrozza  che  portò  già  Pio 
VII  reduce  dall'esilio  in  Piacenza,  e  percorse  lo  stradale  che 
da  Porta  nuova  e  via  S.  Lazzaro  conduce  Ano  al  Duomo,  sempre 
tra  la  folla  dei  cittadini. 

Le  finestre,  le  vie,  e  la  piazza  del  Duomo  erano  pavesate  a 
festa,  e  la  Banda  Cittadina  accolse  con  liete  armonie,  presso  il 
palazzo  Vescovile,  ove  V  Eminentissimo  veniva  ospitato,  l'arrivo 
del  maestoso  corteo,  composto  di  numerosi  ed  eleganti  cocchi 
di  gala,  che  recavano  le  Deputazioni  ecclesiastiche  e  secolari 
della  città. 

Il  giorno  stesso,  il  diario  cittadino  la  Verità,  che  agli  Eccel- 
lentissimi Vescovi  ebbe  già  indirizzato  un  pubblico  omaggio  e  de- 
dicato uno  speciale  supplemento-straordinario,  vestiva  a  festa  la 
sua  prima  pagina,  adorna  della  seguente  epigrafe  dettata  dal 
eh.  signor  Canonico  Pietro  Giacoboni: 

LA  PATRIA  DI  GREGORIO  X  NON  DEGENERE  DAGLI  AVI  SUOI 
NEL  FIGLIALE  OSSEQUIO  ALLA  CHIESA  ROMANA  NE  ACCOGLIEVA 
FESTOSA  FRA  LE  SUE  MURA  UN  ILLUSTRE  PRINCIPE  S.  E.  IL  CAR- 
DINALE MORETTI  ED  IN  LUI  RIMIRANDO  LE  GLORIE  DI  SÌ  GRAN 
MADRE  IMPARAVA  COME  QUESTA  SI  ONORI  ED  ILLUSTRI  E  PER  QUALI 
VIRTÙ  SE  NE  ACCRESCA  E  CONSERVI  LO  SPLENDORE. 

Ed  eccoci  oggimai  all'  ultimo  dei  solenni  giorni  del  sacro 
triduo  a  glorificazione  dei  nostri  santi  Antonino  e  Vittore. 

Le  sacre  Cerimonie  assunsero  in  quel  giorno  1.°  giugno  anche 
più  splendido  fulgore  e  più  stupenda  maestà. 

Pontificava  l'Emo  Principe  Cardinale  delegato  da  Sua  Santità, 
assistente  in  duplice  schiera  il  venerando  consesso  di  ben  quin- 
dici Vescovi  in  mitra  preziosa,  rosso  pluviale  e  pastorale. 

Inter  missarum  solemnia,  S.  E.  Monsignor  Paolo  Ballerini 
Patriarca  d'Alessandria  d'Egitto  recitò  una  magnifica  Omelia. 
Compiuto  il  divino  Sacrifizio  l'È  ino  Cardinale  Moretti,  previo  il 
canto  delle  preci  rituali  per  delegazione  pontificia  impartì  alla 
stipata  moltitudine  l'Apostolica  Benedizione  con  l'Indulgenza 
plenaria  a  quanti  assistevano  confessati  e  comunicati  all'  au- 
gusto atto. 

Conchiuse  così  le  sacre  funzioni  del  mattino,  mentre  ad  ora  ad 
ora  rinasceva  e  dileguavasi  la  speranza  di  poter  compiere  nel  po- 
meriggio la  processione  colle  sante  Reliquie,  anche  ad  implorare 
la  serenità,  desiderabile  allora  per  le  nostre  contrade;  alle  ore  2 


pomeridiane  di  quello  stesso  giorno  una  numerosa  eletta  di  tutte 
le  classi  e  condizioni  della  nostra  città  ebbe  1'  onore  di  essere 
ricevuta  in  udienza  nell'aula  massima  del  palazzo  Vescovile 
dall'Eminentissimo  Principe  sig.  Cardinale  Moretti  e  dalle  LL. 
EE.  i  R.mi  Mons.  Patriarca  di  Alessandria,  e  Vescovi  di  Vi- 
gevano, Como,  Borgo  San  Donnino,  Rieti,  Crema,  Lodi,  già  di 
Susa,  e  Vicario  Apostolico  dell'  Africa  Centrale,  insieme  al  nostro 
Pastore  tutto  lieto  di  ospitare  queir  augusta  assemblea.  L'  u- 
dienza  era  stata  promossa  e  chiesta  dall'Associazione  cat- 
tolica locale  per  le  buone  opere. 

Ebbe  la  parola  come  presidente  della  società  promotrice  il 
signor  Conte  Carlo  Radini  Tedeschi  Baldini,  il  quale  con  accon- 
cio discorso  rese  omaggio  in  nome  di  quella  riunione  di  Pa- 
trizii,  Dame  e  Cittadini  d'ogni  classe  al  venerando  Porporato  e 
all'illustre  consesso  di  Vescovi  che  gli  facevano  corona,  svolgendo 
il  concetto  «  Croce  e  Carità  »  che  formano  la  speranza  e  la  vita 
operosa  del  popolo  Piacentino,  devotissimo  sempre  ai  Pontefici 
che  sempre  lo  ricolmarono  di  favori,  fino  al  regnante  Leone  XIII. 

Una  triplice  salve  di  applausi  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  al 
venerando  Porporato,  ed  agli  illustri  Vescovi,  fece  eco  alle  belle 
parole  dell'oratore. 

Quindi  trasse  innanzi  il  M.  R.  sig.  Parroco  di  S.  Brigida 
Don  Lodovico  Ramellini,  e  recitò  con  ottima  declamazione  un 
elegantissimo  carme  latino,  magnificante  le  glorie  di  Antonino 
martire. 

Poscia  fu  declamata  un'  ode  italiana  al  Santo;  e  fu  letta  una 
epigrafe  con  alcuni  epigrammi  in  lingua  greca,  allusivi  al  mo- 
numento di  Pio  IX.  Tutti  gli  egregi  poeti  riscossero  i  meritati 
applausi. 

L'E.mo  Porporato  con  brevi  ma  soavissime  parole  ringra- 
ziò, insieme  ai  Rev.mi  Vescovi,  per  la  gentile  accoglienza 
ricevuta  da  ogni  ordine  di  cittadini,  e  segnatamente  si  volse 
all'  egregio  Patrizio  che  ne  era  stato  l' interprete  pur  dianzi, 
raccogliendo  il  concetto  di  Croce  e  di  Carità,  le  quali  chiamò  e 
raccomandò  quali  fondamenti  sicurissimi  della  vita  cristiana. 
Disse  che  la  pietà,  la  cortesia  sono  la  tessera  che  distingue 
fra  tutti  il  popolo  Piacentino,  e  che  al  trono  del  Santo  Padre 
avrebbe  reso  ben  grata  testimonianza  della  fede  religiosa,  e 
della  provetta  civiltà  della  nostra  Piacenza. 

Disse  inoltre  che  abbiamo  in  Mons.  Scalabrini  un  Angelo  di 
carità,  un  Pastore  in  esempio,  al  quale  dobbiamo  stringerci 
tutti  con  incessante  amore,  con  indefettibile  riconoscenza. 
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Nuove  salve  d'applausi  ed  acclamazioni  chiusero  la  splendida 
udienza,  dopo  che  l'E.mo  Porporato  ebbe  impartita  la  santa 
benedizione,  ritiravasi  nel  proprio  appartamento. 

In  quello  stesso  giorno  doveva  farsi  la  chiusura  della  terza 
fra  le  festività  maggiori  a  glorificazione  dei  nostri  Santi. 

Il  tempo,  sì  piovoso  in  tutta  la  giornata,  migliorò  sulle  5 
pomeridiane,  e  alle  6  la  pioggia  era  completamente  cessata,  con 
somma  esultanza  del  popolo  accorso,  e  con  vivissima  letizia 
del  Nostro  Pastore;  ma,  fosse  anche  piovuto  a  dirotto,  l'E.mo 
Cardinale  e  i  venerandi  Vescovi  avevano  deciso  di  avviarsi 
nondimeno  in  processione,  per  implorare  appunto  dal  Signore, 
mediante  la  intercessione  dei  nostri  Santi,  la  cessazione  della 
pioggia,  purtroppo  funesta  alle  campagne  Piacentine. 

Tutte  le  vie  del  lungo  itinerario  che  la  Processione  doveva 
percorrere,  si  pavesarono  in  un  baleno  di  tappeti  a  mille  colori. 
I  balconi,  le  strade,  le  piazze  riboccavano  di  gente. 

Le  vie  da  percorrersi  dalla  Processione  erano  le  seguenti, 
uscendo  dal  vestibolo  detto  del  Paradiso-,  cioè  via  della  Pace, 
del  Duomo,  via  Diritta,  piazza  Cavalli,  piazzetta  di  S.  Donnino,  e 
via  S.  Antonino  fino  alla  porta  maggiore  della  Basilica  Vittoriana. 

Ed  ecco  spuntare  dalla  via  della  Pace  sulla  piazza  del 
Duomo  il  Gonfalone  della  Cattedrale,  poscia  le  fanciulle  della 
Dottrina  Cristiana,  e  precedute  dai  rispettivi  stendardi  le  diverse 
Confraternite  coi  sarrocchini  rossi,  azzurri,  neri,  e  cangianti; 
spiccavano  la  Confraternita  di  San  Rocco  in  cappa  verde  e  cap- 
pino  nero,  e  le  brune  cappe  di  quella  della  Morte. 

Seguivano  i  Padri  Carmelitani  col  loro  pittoresco  candido 
manto,  una  schiera  venerabile  di  Cappuccini,  ed  i  Minori  Ri- 
formati in.  cotta. 

Poscia  il  Collegio  dei  Rev.  Parroci,  Prevosti,  ed  Arcipreti  in 
mozzetta,  il  Capitolo  di  San  Michele,  le  lunghe  file  dei  giovani 
alunni  del  Seminario  Urbano,  e  un  gruppo  di  studenti  delle 
Scuole  dirette  dai  benemeriti  Fratelli  della  Dottrina  cristiana. 

La  Banda  Cittadina  veniva  appresso,  accompagnando  inni 
sacri,  od  eseguendo  altre  festose  armonie. 

Procedevano  in  rossi  paludamenti  i  R.mi  Canonici  della  Ba- 
silica, quelli  del  Duomo  e  quindi  le  LL.  EE.  i  Monsignori  Ve- 
scovi già  di  Susa,  di  Vigevano,  di  Crema,  di  Lodi,  di  Clau- 
diopoli  in  part.  infid.,  di  Como,  e  per  ultimo  il  Patriarca  di 
Alessandria  d'Egitto,  tutti  in  magnifici  pluviali  rossi  ricamati 


d'  oro,  con  la  mitra  preziosa  e  il  pastorale,  e  con  due  sacerdoti 
a  lato  che  sorreggevano  a  ciascuno  i  lembi  del  pluviale. 

Un  grazioso  drappello  di  fanciulli  con  fascia  rossa  spargeva 
sul  passaggio  delle  Sante  Reliquie  i  fiori,  regalati  a  gara  da 
distinte  famiglie  patrizie  e  cittadine. 

Monsignor  Nostro  Vescovo  precedeva  l'Eminentissimo  signor 
Cardinale  Moretti,  in  porpora  e  paludamento  pontificale,  con  ai 
lati  le  Dignità  del  Capitolo  Cattedrale. 

Il  gruppo  che  attorniava  le  Sante  Reliquie  era  veramente 
artistico  e  grandioso. 

Quattro  giovani  colle  bandiere  della  Città  facevano  da  guar- 
die d'onore. 

I  Canonici  di  Sant'Antonino  avevano  il  privilegio  di  portare 
sugli  omeri  la  ricca  lettiga,  su  cui  rifulgeva  la  preziosa  Urna 
dei  Ss.  Patroni;  reggevano  le  nappe  quattro  Rev.mi  Vescovi  in 
mitra,  pluviale  e  pastorale,  cioè  le  LL.  EE.  i  Monsignori  di  Rieti, 
Parma,  Borgo  San  Donnino,  e  Cremona  con  intorno  distinti  ec- 
clesiastici e  due  file  di  guardie  municipali  in  divisa  di  gala. 

II  seguito  era  composto  di  patrizii,  cittadini  d'ogni  grado,  e 
pie  signore,  tutti  con  torce  accese;  e  una  numerosa  schiera  di 
Parrochi  e  Sacerdoti  diocesani  in  veste  talare  erasi  unita  per 
fare  omaggio  ai  Santi  Protettori  della  Diocesi. 

Lo  storico  e  dorato  cocchio,  destinato  per  Sua  Eminenza  il 
Cardinale  Moretti,  chiudeva  il  cortèo,  accompagnato  da  valletti 
a  piedi  in  perfetto  costume  del  secolo  xvm. 

Quel  dì  il  giornale  la  Verità  erasi  pubblicato  per  tempis- 
simo, colla  seguente  epigrafe,  dettata  dalla  più  viva  fiducia 
nella  intercessione  dei  nostri  Santi  Protettori. 

IL.  DÌ.  PRIMO.  GIUGNO.  CHE.  VIDE.  UN.  CARDINALE.  DI.  S.  R. 
CHIESA.  CIRCONDATO.  DA.  DODICI.  VESCOVI.  PROCESSIONANDO.  DE- 
CORARE. LA.  CHIUSURA.  DI.  SOLENNI.  FESTE.  IN  ONORE.  DEL.  PRIN- 
CIPALE, patrono.  S.  ANTONINO.  MARTIRE,  ritorni,  prospero. 

FELICE.  E.  SEMPRE.  LIETO.  AI.  PIACENTINI. 

Le  quattro  benedizioni  in  città  colle  Sante  Reliquie  furono 
impartite  ad  una  folla  immensa  di  popolo  riverente  sulla  Piaz- 
za del  Duomo,  poi  sulla  Piazza  Cavalli,  sulla  Piazzetta  S.Donnino, 
e  sulla  gradinata  a  ponente  della  Basilica  Vittoriana. 

Quivi  i  quattro  R.mi  Vescovi  che  tenevano  i  cordoni  dell'Ur- 
na vollero  sorreggerla  sulle  proprie  spalle,  e  così  riportarla 
nell'abside. 

Un  sì  beli'  atto  destò  vivissima  commozione  nel  popolo,  che 
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riempiva  tutta  la  piazza  a  capo  scoperto.  Dopo  la  benedizione, 
compiutosi  nella  Basilica  il  canto  del  Te-Deum,  il  Nostro  Mons. 
Vescovo  non  potè  a  meno  di  salire  il  pergamo,  e  con  una 
fervida  improvvisazione,  riboccante  di  gaudio  e  di  affetto,  rin- 
graziò il  Popolo  Piacentino  per  la  fede  e  nobiltà  di  animo  cri- 
stiano, onde  aveva  dato  prova  in  tutti  quei  giorni  di  sacre  e 
cittadine  esultanze. 

Ringraziò  con  profonda  gratitudine  l'augusto  Principe  della 
Chiesa  e  il  venerabile  Episcopato  presente,  dell'altissimo  onore 
da  essi  compartito  alla  sua  amatissima  Diocesi. 

Esortò  i  suoi  figli  a  durare  costanti  nella  fede  di  Antonino 
e  di  Vittore,  giurando  di  serbarla  viva  e  intemerata  dinanzi  al- 
l'Urna dei  Santi. 

La  commozione  vinse  i  Prelati  e  tutto  l' uditorio;  1'  entusiasmo 
non  restò  frenato  che  dal  rispetto  al  Divin  Sacramento;  ma  poi 
proruppe  in  fragorosi  applausi  sulla  scalèa  e  sulla  piazza  all'in- 
torno, allorquando  Mons.  Nostro  Vescovo  con  Sua  Eminenza  il 
Cardinale  Moretti  usci  dalla  basilica  per  ricondursi  al  palazzo 
Vescovile.  Quivi  arrivato  il  cortèo  delle  carrozze,  una  moltitu- 
dine di  popolo  acclamò  con  prolungati  evviva  l'Eminentissimo 
fino  all'Aula  Massima,  mentre  la  Banda  Cittadina  eseguiva  nella 
corte  d'onore  sceltissime  armonie. 

Sua  Eminenza  e  i  Monsignori  Vescovi  manifestarono  ripetu- 
tamente al  Nostro  venerato  Pastore  la  loro  ammirazione  e  con- 
tentezza pel  contegno  della  città,  dichiaraudosi  altamente  edi- 
ficati e  commossi  dalla  pietà  e  dalla  gentilezza  dei  Piacentini. 

Frattanto  l'alta  torre  ottagona  della  Vittoriana  Basilica  dava 
principio  alla  luminaria. 

La  piazza  S.  Antonino  per  ogni  lato  brillò  ben  presto  di 
doppieri,  di  torce  e  trasparenti.  La  via  S.  Antonino  primeggiava 
nello  splendore  di  faci  e  globi  colorati  fino  al  Caffè  grande 
splendidamente  illuminato.  Piazza  Cavalli  presentò  lo  spettacolo 
fulgidissimo  delle  serate  di  gala,  fino  alle  undici  pomeridiane. 

Ricchissima  di  molteplici  faci  la  via  Diritta,  facendo  capo 
alla  Piazza  del  Duomo,  anch'  essa  illuminata  sfarzosamente 
per  cura  del  Municipio,  che  bene  interpretava  il  pensiero  della  città. 

I  fabbricati  intorno,  e  massime  la  residenza  Vescovile,  bril- 
lavano di  doppieri,  malgrado  il  soffiare  assiduo  di  una  brezza 
vivace  e  fredduccia,  che  bene  spesso  spegneva  le  fiammelle. 

Via  Chiapponi,  via  della  Pace,  buon  tratto  della  via  San 
Salvatore,  via  Santo  Stefano,  via  del  Teatro  sino  a  Santa  Franca, 
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erano  graziosamente  illuminate  in  foggie  diverse.  Il  palazzo 
Scotti  prospiciente  il  Casino  di  lettura  distinguevasi  pel  fulgore 
di  sei  vaghissime  stelle  a  gaz. 

Nel  resto  della  città  erano  illuminati  i  palazzi  di  residenza 
dei  Rev.mi  Vescovi  ed  altre  case. 

Per  tutta  la  serata  la  folla  festante  passeggiò  le  vie  e  le 
piazze  illuminate,  serbando  sempre  quel  nobile  e  dignitoso  con- 
tegno che  si  addice  ad  una  popolazione  veramente  civile  e 
cristiana.  Non  un  atto,  non  una  parola,  che  discordasse  dall'una- 
nime sentimento  di  cittadina  letizia,  così  nel  percorso  della 
moltitudine,  come  nelle  strade  remote. 

Il  servizio  delle  Guardie  di  P.  S.  e  delle  Municipali  fu  dei 
più  corretti,  a  lode  delle  autorità  rispettive. 

Così  ebbe  termine  questo  giorno,  incancellabile  nei  fasti  di 
Piacenza  cattolica  e  gentile. 

Nei  giorni  del  triduo  solenne  la  piccola  chiesa  di  S.  Maria 
in  Cortina,  la  più  antica  forse  di  Piacenza,  nella  quale  si  vede 
tuttora  il  pozzo  o  chiostra  sotterranea,  che  accolse  già  nei  primi 
secoli  sepolto  il  corpo  di  S.  Antonino,  fu  per  cura  di  quella  pia 
Congregazione  tenuta  aperta  alla  venerazione  dei  fedeli;  e  il 
sacro  monumento,  adornato  di  faci  e  di  fiori,  chiudevasi  poi 
con  dicevole  pompa  divota  nel  giorno  4  giugno. 

Durante  la  presenza*  dell'  Eminentissimo  Cardinale  Moretti 
nel  Palazzo  Vescovile,  egli  fu  fatto  segno  alle  più  rispettose 
manifestazioni  di  ossequio,  di  gratitudine  e  di  affezione  sincera 
per  parte  d'  ogni  classe  di  persone.  Abbiamo  narrato  la  solenne 
udienza  concessa  dall'  Eminentissimo  Principe  alle  varie  rap- 
presentanze della  Città;  ma  devesi  anche  notare  l'udienza  che 
concedette  ai  M.  RR.  Vicari  Foranei  della  Diocesi,  e  far  men- 
zione specialissima  di  quella  che  concedeva  il  giorno  3  giugno 
al  Collegio  dei  RR.  Parrochi  Urbani  ed  al  Reverendissimo  Ca- 
pitolo della  Cattedrale. 

Pei  Reverendi  Parrochi  lesse  un  nobilissimo  indirizzo  di  os- 
sequio al  Porporato  rappresentante  del  Sommo  Pontefice  il  sig. 
Canonico  Prevosto*  di  S.  Antonino,  a  cui  1'  Eminentissimo  rispose 
con  tutta  benignità,  assicurando  quegli  ottimi  Parrochi  che  egli 
era  ammirato  della  perfetta  loro  adesione  al  proprio  Vescovo  ; 
di  che  avrebbe  reso  ben  grata  testimonianza  appiè  del  trono  di 
Sua  Santità,  a  cui  farebbe  presenti  i  loro  voti  ed  omaggi. 

Il  Rev.mo  Capitolo  della  Cattedrale  in  cappa  magna,  con  a 
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capo  il  venerando  Prevosto  Mons.  Tammi,  Vicario  Generale,  fu 
quindi  ammesso  alla  presenza  del  Principe  di  Santa  Chiesa. 

Mons.  Vicario  con  nobili  e  sentite  parole  rese  i  più  fervidi 
ringraziamenti  all'Eminentissimo,  e  per  esso  al  Santo  Padre, 
dell'onore  impartito  alla  Chiesa  Piacentina,  e  supplicò  Sua 
Eminenza  di  voler  esprimere  al  Supremo  Gerarca  quanto  sia  viva 
la  tradizionale  divozione  del  Capitolo  Cattedrale  di  Piacenza 
verso  la  Sede  Apostolica,  che  qui  l'Eminentissimo  sì  degnamente 
rappresentava,  fra  il  plauso  riverente  e  figliale  dell'intera  po- 
polazione. 

Per  invito  del  Nostro  veneratissimo  Vescovo,  i  Capitoli  della 
Cattedrale  e  di  S.  Antonino,  i  membri  della  Commissione  per 
le  feste,  e  i  rappresentanti  l'Opera  Parrocchiale  della  Basilica, 
ebbero  l'onore  di  assidersi  alla  mensa,  cui  presiedeva  l'esimio 
Porporato,  del  quale  tutti  ebbero  agio  di  ammirare  la  squisita 
cortesia  ed  affabile  degnazione. 

La  Banda  Cittadina,  ottimo  concerto  musicale  diretto  dal 
chiaro  signor  Maestro  Giuseppe  Schiavi,  con  gentile  pensiero 
volle  fare  una  lieta  e  inattesa  serenata  all'Eminentissimo  Prin- 
cipe, e  al  Nostro  Monsignor  Vescovo  che  l'ospitava. 

Diffatti  nella  sera  del  2  giugno  nella  corte  interna  dell'Epi- 
scopio, dalle  ore  8  pom.  alle  10  eseguì  sceltissime  armonie,  e 
la  popolazione  affollavasi  al  portone  della  corte  d'  onore  lieta 
e  plaudente. 

L'Emo  Porporato  gradì  sommamente  quel  gentile  e  caval- 
leresco pensiero  del  M.°  Schiavi  e  de'  suoi  bravi  colleghi,  e  fece 
loro  tenere,  con  nobiltà  pari  alla  cortesia,  un  pegno  del  suo  sin- 
cero aggradimento. 

Il  venerando  Cardinale  occupò  gli  otto  giorni  di  sua  perma- 
nenza fra  noi  nel  visitare  Chiese,  istituti  e  stabilimenti. 

Anzitutto,  accompagnato  da  S.  E.  Mons.  Nostro  Vescovo, 
fece  una  visita  al  Ven.  Seminario,  i  Professori  e  gli  alunni  del 
quale  lo  ricevettero  esultanti;  e  gli  furono  recitate  belle  poesie 
in  lingua  greca,  latina  ed  italiana.  Sua  Eminenza  si  rallegrò 
coi  giovani  per  la  loro  pietà,  pel  loro  profitto,  e  specialmente 
perchè  li  sapeva  studiosi  della  schietta  filosofia  Tomistica,  tanto 
raccomandata  dal  Nostro  S.  Padre  Leone  XIII,  e  che  in  quel- 
l'Istituto pei  chierici  egli  ben  sapeva  essersi  mai  sempre  se- 
guita ed  insegnata. 

Sua  Eminenza  visitò  inoltre  il  Collegio  di  San  Lazzaro,  di- 
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retto  da  quegli  illustri  e  benemeriti  sacerdoti,  che  sono  i  Signori 
della  Missione,  istituiti  da  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  e  ammirò  quel 
grandioso  Collegio  fondato  già  dal  munifico  Cardinale  Alberoni. 
Visitò  altresì  gli  Ospedali  e  gli  Orfanotrofi  più  interessanti. 

Anche  gli  altri  Reverendissimi  Vescovi  onorarono  di  loro 
presenza  molti  istituti  di  carità,  visitando  inoltre  i  nostri  prin- 
cipali monumenti  religiosi  e  civili. 

La  mattina  delli  3  giugno  alle  8,  l'Emo  Card.  Moretti  celebrò 
il  Divin  Sacrifìcio  nella  Basilica  del  Santo,  e  comunicò  di  sua 
mano  la  Congregazione  delle  Dame  e  Signore  della  città,  le  a- 
lunne  del  Collegio  di  S.  Girolamo,  e  quelle  della  Sala  di  Lavoro. 

Prima  però  di  distribuir  loro  la  SS.  Eucaristia,  disse  parole 
sì  commoventi  e  celestiali,  che  le  lacrime  brillarono  sugli  occhi 
di  quella  numerosa  accolta  di  fedeli  e  della  folla  assistente  alla 
devota  funzione.  Raccomandò  loro  l'Emo  Porporato  la  costanza 
nel  figliale  attaccamento  al  proprio  Pastore,  di  cui  fece  breve- 
mente, ma  con  sentite  parole,  degnissimi  encomii. 

Nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno  Sua  Eminenza  seguì  la 
Processione  dell'  ottava  del  Corpus  Domini,  tutt'  intorno  alla 
Piazza  del  Duomo. 

Fu  di  somma  edificazione  al  gran  popolo  accorso  il  vedere 
quel  venerando  Principe  della  Chiesa,  in  porpora  e  strascico, 
umilmente  seguire  con  divoto  atteggiamento  il  trionfo  della  SS. 
Eucaristia,  recata  sotto  ricco  baldacchino  dal  Nostro  amatissi- 
mo Pastore. 

Monsignor  Comboni,  che  da  poco  tempo  era  in  Italia  reduce 
dall'Africa  Centrale,  fu  supplicato  di  tenere  una  Conferenza 
d'interesse  religioso  scientifico  sulle  sue  vaste  Missioni. 

Egli  accettò  di  gran  cuore  l'invito,  e  la  Conferenza  ebbe 
luogo  nella  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Le  offerte  raccolte  in  chiesa  e 
da  persone  anche  che  non  poterono  intervenire,  raggiunsero  la 
bella  somma  di  L.  1000,  dai  piacentini  consacrate  ad  agevolare 
l'ampliamento  delle  Missioni  cattoliche  nell'Africa  Centrale. 

Quando  Monsignor  Comboni  visitò  il  nostro  Seminario  Ur- 
bano, parlò  con  altissime  lodi  del  padre  Losi,  già  alunno  dello 
stesso  Seminario,  che  presentemente  occupa  una  delle  stazioni 
più  inoltrate  dell'  Africa;  e  manifestò  il  suo  desiderio  di  avere 
seco  altri  Losi  ed  altri  Roleri  sacerdoti  Piacentini  ora  missio- 
nari in  quell'ampia  e  desolata  vigna  del  Signore. 

Dio  benedica  quesf  uomo  veramente  grande  e  le  fatiche  che 
sostiene  per  la  religione  e  per  la  civilità,  e  possa  trovare  dap- 
pertutto coadiutori  efficaci  nel  suo  apostolico  ministero  ! 
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Frattanto  ricorderemo  che  le  SS.  Reliquie  dovevano  rima- 
nere esposte  alla  divozione  dei  fedeli  fino  alla  Domenica  6 
giugno,  nel  qual  giorno  si  sarebbero  riposte  e  racchiuse  nel- 
T  arca  marmorea  su  cui  sorge  lo  stabile  aitar  maggiore  della 
Basilica  Vittoriana.  In  tutti  i  giorni  dalla  Domenica  30  maggio 
fino  alli  6  giugno  il  concorso  dei  fedeli  fu  continuo  non  solo 
per  parte  dei  cittadini,  ma  continuo  fu  ancora  l'avvicendarsi  dei 
devoti  pellegrinaggi  di  Pie  Unioni,  Istituti  e  Parrocchie  della 
Città  e  della  Diocesi. 

Il  primo  e  forse  più  considerevole  di  quelli  Diocesani  fu  il 
pellegrinaggio  di  Lugagnano  con  a  capo  il  molto  reverendo 
Vicario  Foraneo.  Malgrado  la  lontananza  e  le  difficoltà  della 
strada,  giunsero  i  pellegrini  alla  Basilica  verso  le  5  antimeri- 
diane del  1  giugno,  terza  festa  principale,  partendo  a  croce  al- 
zata dalla  Chiesa  di  San  Vincenzo. 

I  pellegrini  poi,  come  anche  quasi  tutti  gli  altri  pellegri- 
naggi, regalarono  ceri  all'Urna  dei  Santi. 

Numerosissime  furono  le  Comunioni,  e  in  tutta  l'ottava  della 
solennità  fu  edificante  al  sommo  la  frequenza  ai  SS.  Sacramenti 
nella  Basilica. 

Pellegrinarono  negli  altri  giorni  gli  alunni  del  Collegio  S. 
Lazzaro  coi  Signori  della  Missione:  le  figlie  di  Maria  dirette  dal- 
le Figlie  del  Sacro  Cuore,  precedute  dal  loro  stendardo  e  reci- 
tando per  via  il  santo  rosario:  le  figlie  della  Provvidenza,  di- 
rette dalle  medesime  Suore:  le  signorine  educande  del  Collegio 
di  S.  Girolamo,  le  alunne  della  Sala  di  Lavoro:  le  Confraternite 
di  S.  Rocco  e  di  S.  Dalmazio;  i  PP.  Cappuccini  col  P.  Provinciale  a 
capo,  i  PP.  Carmelitani,  i  parrocchiani  di  S.  Sisto,  di  S.  Nicolò* 
di  S.  Savino,  di  S.  Donnino,  di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Stefano,  con 
a  capo  i  rispettivi  Parrochi. 

Ma  la  nostra  fedele  narrazione,  pur  troppo  disadorna  e 
meschina,  volge  al  suo  termine. 

La  Domenica  6  giugno  era  pertanto  il  giorno  assegnato 
alla  chiusura  definitiva  delle  sacre  funzioni,  e  siccome  l'Emo 
Cardinale  Moretti  in  quel  dì  stesso  dovea  partire  alla  volta  di 
Bologna,  lasciando  suo  malgrado  (come  gli  piacque  ripetere  più 
volte)  la  nostra  città,  fu  deliberato  che  la  formale  Riposizione 
delle  Sacre  Reliquie  sarebbesi  fatta  quella  mattina,  e  che  quin- 
di nel  pomeriggio  non  avrebbe  avuto  luogo  processione. 
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Alle  7  antimeridiane  S.  E.  Monsignor  Nostro  Vescovo  celebrò 
la  S.  Messa  nella  Basilica,  e  poi  rivolse  alla  folla  dei  fedeli 
assistenti  un  tenero  e  soavissimo  eccitamento  a  conservare  il 
frutto  dei  santi  giorni  che  ornai  si  conchiudevano. 

Quindi  con  atto  paterno  volle  egli  stesso  amministrare  la 
Santa  Eucarestia  a  quanti  avevano  tenuto  l'invito,  all'uopo  dira- 
mato alquanti  giorni  prima  dalla  nostra  Associazione  Cattoli- 
ca. E  furono  ben  oltre  a  duemila  che  si  accostarono  alla  Sacra 
Mensa  con  ammirazione  e  tenerezza  vivissima  del  venerato 
Padre  e  Pastore.  Sulle  10  antim.  l'E.mo  Cardinale  Moretti  ac- 
compagnato dal  Nostro  Monsignor  Vescovo  si  recò  ai  piedi  del- 
l'Urna, che  egli  stesso  doveva  poscia  riporre  sotto  l'ara  mas- 
sima della  Basilica. 

Nelle  prime  ore  del  mattino  era  uscito  il  giornale  la  Verità 
messo  a  festa,  e  con  in  fronte  questa  epigrafe  del  chiarissimo 
Canonico  Dodi: 

ANTONINO  MARTYRI.  INVICTO.  THEBAIC^E.  LEGIONIS.  DIOE- 
CESEOS.  TUTELARI.  PRINCIPI.  CUI.  VICTOR.  EPISCOPUS.  FIDEI.  ORE. 
TESTIS.  TESTI.  FIDEM.  SANGUINE.  SIGNANTI.  LOCUM.  DIVINITUS. 
CEDEXS.  HONOREM.  AUXIT.  QUEMQUE.  PER.  ANNOS.  M.  D.  IN.  VOTA* 
VOCATUM.  OMNIUM.  POTENTEM.  PARENTES.  EXPERTI.  PURPURATI. 
PATRIS.  ET.  ANTISTITUM.  PRAESENTIA.  NOBILITATA.  SOLEMNÌA. 
CLAUDUNTTU. 

Durante  la  Messa  celebrata  da  Sua  Eminenza,  come  anche 
prima,  quattro  giovanetti  nostri  concittadini,  a  muta  a  muta, 
tennero  le  bandiere  della  Città  intorno  all'altare  delle  Reliquie. 

Assistevano  nel  presbitero  le  LL.  EE.  Monsignor  Nostro  Ve- 
scovo, Monsignor  Comboni,  e  Monsignor  Mascaretti,  rimasti  fra 
noi  per  la  chiusura  delle  sacre  solennità. 

I  Rev.mr  Capitoli  erano  in  appositi  banchi  nel  santuario,  e 
così  pure  i  chierici  alunni  del  ven.  Seminario. 

La  Banda  Cittadina  e  i  giovinetti  delle  Scuole  cristiane  pre- 
parati pel  canto  dell'Inno,  stavano  disposti  nel  coro. 

Finita  la  Messa  il  venerando  Porporato  dall'  altare  diresse 
all'immenso  popolo,  onde  era  stipata  la  Basilica,  un  tenero  e 
commovente  addio  ai  Piacentini,  che  brevemente  ci  fu  dato  ac- 
cogliere in  questo  pallidissimo  sunto: 

«  Esordì  Sua  Eminenza  congratulandosi  col  buon  popolo  pia- 
centino, por  l'edificante  spettacolo  di  vera  pietà  e  profonda  di- 
vozione offertogli  in  quei  giorni  memorandi:  spettacolo  che  gli 
inteneriva  il  cuore  di  gaudio  e  di  compiacenza. 


«  Ringraziò  tutti,  e  specialmente  il  venerando  e  a  lui  caris- 
simo Mons.  Nostro  Vescovo,  per  le  ineffabili  prove  di  benevo- 
lenza e  di  gentilezza,  onde  si  era  visto  ricolmo  in  que'  brevi 
giorni  della  sua  permanenza  in  questa  diletta  Città.  Ebbe  quin- 
di parole  di  paterna  esortazione  ai  Piacentini,  ricordando  loro 
che,  lungi  dall'aver  termine  in  quel  momento  le  feste  colla  re- 
posizione delle  Ss.  Reliquie,  dovean  anzi  avere  novello  impulso, 
col  recarsi  cioè  de'  fedeli  spesse  volte  a  pregare  dinanzi  a  quel- 
l'Urna santa,  per  attingervi  forza  e  coraggio  cristiano  nelle 
presenti  gravissime  emergenze  della  Cattolica  Chiesa  e  del  Som- 
mo Pontificato;  e  ben  sapeva  che  tale  era  anche  il  voto  del- 
l'insigne e  amatissimo  nostro  Pastore. 

«  Conchiuse  colle  lagrime  agli  occhi,  e  con  voce  malferma 
per  la  commozione,  accomiatandosi  dal  buon  Popolo  Piacentino, 
e  assicurando  che  ne  avrebbe  avuto  sempre  memoria  nelle  sue 
orazioni.  Così  tutti  gli  usassero  la  carità  di  pregare  per  lui.  » 

Gli  animi  erano  visibilmente  inteneriti,  e  le  lagrime  non 
perlavano  soltanto  sugli  occhi  muliebri  ed  infantili. 

Dopo  la  lettura  dell'atto  solenne  per  la  riposizione  delle 
Sante  Reliquie,  l'Urna  benedetta  fu  tolta  dall'altare  superiore, 
e,  sorretta  di  peso  dalle  LL.  EE.  i  Monsignori  Vescovi  Comboni 
e  Mascaretti,  fu  calata  nel  coro;  e  alle  ore  11  antimeridiane 
precise,  mediante  ingegnoso  meccanismo,  fu  introdotta  da  Sua 
Eminenza  nell'  Arca  che  forma  lo  stabile  Aitar  Maggiore,  men- 
tre cantavasi  un  bellissimo  Inno  ai  Santi  Patroni  da  una  eletta 
di  giovani,  accompagnati  dall'egregia  Banda  Cittadina. 

La  sacra  cerimonia  ebbe  compimento  colla  benedizione  epi- 
scopale, impartita  al  popolo  da  Sua  Eminenza  in  porpora  e 
mitra  preziosa. 

La  folla  riverente  con  mille  dimostrazioni  di  figliale  affetto 
e  divozione  sincera  accompagnò  quindi  fino  alle  carrozze  l' in- 
signe Porporato  e  i  tre  venerabili  Vescovi. 

Poco  dopo,  cioè  sul  meriggio,  vedevansi  schierati  nelle  due 
corti  dell'Episcopio,  colla  carrozza  di  gala  di  Sua  Eminenza  Re- 
verendissima, sedici  altri  cocchi,  che  avevano  recato  a  Palazzo 
le  Deputazioni  ecclesiastiche  e  secolari  della  Città.  L'Aula  mas- 
sima accoglieva  i  dignitarii  ecclesiastici,  i  patrizii,  le  dame,  i 
cittadini,  ansiosi  di  poter  baciare  un'altra  volta  l'anello  al  degno 
Rappresentante  del  S.  P.  Leone  XIII. 

Il  Capitolo  della  Cattedrale,  con  a  capo  Mons.  Tammi  Vica- 
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rio  Generale,  e  poscia  il  signor  Conte  Carlo  Radini  Tedeschi, 
resero  l'ultimo  omaggio  del  Clero  e  del  Laicato  a  Sua  Eminenza, 
supplicandola  di  bel  nuovo  di  voler  attestare  al  Santo  Padre  il 
loro  più  devoto  e  figliale  attaccamento,  ed  implorando  dall' E- 
minentissimo  un'ultima  benedizione  alla  nostra  Cittadinanza. 

Il  Cardinale  Moretti  intenerito  fino  alle  lagrime  ringraziò 
effusamente,  e  benedisse  a  Piacenza  in  quella  numerosa  eletta 
di  suoi  figli. 

Scoccava  l'una  pomeridiana,  ed  il  corteggio  si  mosse,  difìlando 
per  S.  Savino  e  per  la  via  S.  Lazzaro,  fino  allo  svolto  che  mette 
direttamente  alla  Stazione. 

Nella  carrozza  di  gran  gala  erano  il  Cardinale  Moretti  ed  il 
Nostro  Vescovo;  seguivano  i  cocchi,  come  si  è  detto,  delle  varie 
Deputazioni  ecclesiastiche  e  secolari;  e  procedevano  in  eleganti 
carrozze  particolari  le  LL.  EE.  Monsig.  Mascaretti  e  Monsig. 
Comboni. 

Allo  scalo  ferroviario,  come  lungo  tutto  lo  stradale  percorso, 
una  duplice  spalliera  di  popolo  rispettoso  salutava  per  l'ultima 
volta  l'Emo  Porporato. 

La  sala  di  prima  classe,  a  cui  facevano  servizio  d'onore  le 
guardie  municipali  e  di  pubblica  sicurezza,  accolse  l'Eminentissimo 
Principe.  In  attesa  del  treno,  i  Prelati  e  le  Deputazioni  citta- 
dine fecero  corona  all'Emo  Porporato.  La  popolazione  si  accal- 
cava smaniosa  al  difuori,  e  si  dovette  all'ottimo  servigio  delle 
guardie  se  non  invase  intempestivamente  lo  scalo. 

La  Banda  Cittadina  eseguiva  intanto  elette  armonie.  Il  per- 
sonale ferroviario,  diretto  dall'egregio  Capo-Stazione,  fu  come  sem- 
pre inappuntabile  e  degno  della  nostra  città. 

Ed  ecco  sopraggiungere  il  treno,  e  stendersi  maestoso  sotto 
l'ampia  vòlta  a  cristalli. 

Dopo  gli  ultimi  commiati,  più  affettuosi  verso  il  nostro  ottimo 
Vescovo  Monsignor  Scalabrini,  il  venerando  Cardinale  prese 
posto  nel  suo  coupé  di  prima  classe,  e  rese  grazie  come  con 
affabile  benignità  al  signor  Capo-Stazione  della  perfetta  ac- 
coglienza ricevuta;  poi  dallo  sportello  benedisse  la  Banda  Cit- 
tadina, che  frattanto  intuonava  le  ultime  armonie. 

All'ora  una  e  mezzo  pomeridiana,  dato  il  segno,  sferrava  il 
treno  alla  volta  di  Bologna.  La  folla  ansiosa  che  riempiva  il 
piazzale  della  Stazione,  aveva  ottenuto  allora  allora  di  pene- 
trare nello  scalo;  ed  una  fragorosa,  unanime,  prolungata  salve 
di  applausi,  proruppe  con  entusiasmo  qual   ultimo  omaggio 


all'Eminentissimo  Principe,  sopraffacendo  la  vigorìa  sonora  dei 
musicali  strumenti,  finché  il  treno  non  disparve. 

Le  carrozze,  già  cresciute  di  numero,  accompagnarono  quindi 
all'Episcopio  il  Nostro  veneratissimo  Pastore,  salutato  con  fi- 
gliale affetto  ed  ossequio  per  tutte  le  strade  fino  alla  sua  Re- 
sidenza. 

Alle  ore  6  pomeridiane  giungeva  poi  qui  da  Bologna  a  Sua 
Eccellenza  Mons.  Vescovo  il  seguente  dispaccio  telegrafico,  che 
rivela  tutto  il  cuore  dell'Eminentissimo  Porporato  che  avemmo 
l'onore  di  ospitare: 

«  A  Monsignor  Vescovo  di  Piacenza. 

«  Arrivato  felicemente,  il  mio  primo  pensiero  si  rivolge  al  provvi- 
«  denziale  Mons.  Scalabrini,  cui  con  animo  entusiasmato  dedico  affetti 
«  e  voti,  salutando  e  benedicendo  il  suo  Clero  e  Popolo. 

«  Cardinale  Moretti.  » 

Ed  ecco  coll'aiuto  di  Dio  conchiusa,  a  gloria  dei  nostri  Santi 
Protettori  e  benemeriti  concittadini  Antonino  e  Vittore,  la  fedele 
cronistoria  delle  solennità  celebratesi  in  Piacenza  l'anno  1880, 
per  la  benaugurata  ricognizione  delle  loro  venerate  Reliquie. 
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COMMISSIONI  VESCOVILI 


PER  GLI  STUDII  INTORNO  LA  VITA  E  LE  RELIQUIE 
DEI  SS.  ANTONINO  E  VITTORE 
(decr.  14  giugno  1878) 

Costa  Domenico  Canonico  Prevosto  della  Collegiata  di  S.  Antonino, 
Esaminatore  Pro-Sinodale. 

Tedeschi  Conte  Francesco  Can.  Arcidiacono  della  Cattedrale,  Esami- 
natore Pro-Sinodale  e  Convisitatore  Diocesano. 

Ostacchini  Francesco  Can.  Primicerio  della  Cattedrale,  Esaminatore 
Pro-Sinodale  e  Convisitatore  Diocesano,  Socio  della  Pontif.  Accad. 
di  S.  Tommaso  d'Aquino. 

Grandi  Carlo  Can.  Seniore  della  Collegiata  di  Sant'Antonino  e  Pre- 
fetto dell'Archivio  Capitolare. 

Bianchi  Girolamo  Can.  della  stessa  Collegiata,  Sopra-Cancelliere  Capi- 
tolare, ed  Esaminatore  Pro-Sinodale. 

Lagasi  Fortunato  Can.  della  stessa  Collegiata,  Sopra-Sagrista. 

Tononi  Gaetano  Prevosto  di  S.  Donnino,  Arcipr.  della  Congregazione 
dei  Parrochi  Urbani  e  Socio  dell'Accademia  di  Storia  Patria  delle 
Provincie  di  Parma  e  Piacenza. 

Dodi  D.  Serafino  Prof,  di  belle  Lettere  e  Socio  della  Pontificia  Acca- 
demia Tiberina. 

PERITI  AGGIUNTI 

Albertazzi  Sante  Dottore  in  Medicina,  Socio  di  varie  Accademie. 
Vitali  Dioscoride  Dottore  in  Chimica,  Socio  di  varie  Accademie. 
Manzi  Giovanni  Prete  della  Missione,  Prof,  di  Fisica  nel  Collegio  Alberoni. 

DEPUTATI  SPECIALMENTE  PER  LE  FESTE 

Grandi  Carlo  Canonico  Seniore  della  Collegiata  di  S.  Antonino. 
Lagasi  Fortunato  Canonico  della  stessa  Collegiata. 
Casella  D.  Gherardo  Rettore  di  S.  Vincenzo  Martire. 
Giacometti  Conte  Cav.  Luigi  Presidente  dell'Opera  Parrocchiale  di 
S.  Antonino. 

Landi  Marchese  Uberto  Tesoriere  dell'Opera  stessa. 

PEL  MONUMENTO  A  PIO  IX  NELLA  CATTEDRALE 
(decr.  8  aprile  1878) 
Caminati  Canonico  Giuseppe  Presidente. 

Rossi  Canonico  Prof.  Giambattista  Dottore  in  ambe  le  leggi,  Missio- 
nario Apostolico,  Socio  di  varie  Accademie. 
Barborini  Canonico  Domenico. 
Celli  Canonico  Davide  Tesoriere. 
Ramellini  D.  Lodovico  Parroco  di  S.  Brigida. 
Casella  D.  Gherardo  Segretario. 
Landi  Marchese  Cav.  Alfonso. 
Radini-Tedeschi  Baldini  Conte  Carlo. 
Volpe-Landi  Marchese  Cav.  Avv.  Giovanni  Battista. 


PASTORALE 


DI  SUA  ECC.  REV.MA  MONSIG.  VESCOVO  D]  PIACENZA 


Al  Venerabile^  Clero  e  Dilettissimo  Popolo 
della  Città  e  della  Diocesi. 

Pace,  salute,  benedizione  e  spirito  di  santa  allegrezza. 

Tutto  quaggiù  è  destinato  a  perire.  Si  ottenebra  lo  splendore  sfa- 
villante dell'oro,  vien  meno  il  potere  comechè  grande  e  formidabile  e 
si  dilegua  la  memoria  di  un  nome  anche  famoso  e  chiaro.  Una  cosa 
però  dura  sempre  e  durerà  nei  secoli  :  la  ricordanza  di  coloro,  che 
la  virtù  avendo  amata  sopra  ogni  cosa,  costantemente  la  praticarono 
fino  all'eroismo.  Dio  medesimo  è  quegli  che  prendesi  cura  di  loro;  ne 
registra  i  nomi  nel  libro  della  vita  e  benedetti  li  tramanda  ai  secoli 
avvenire.  Quindi  gli  eroi  della  cattolica  fede,  i  quali  seppero  o  propa- 
garla colla  voce  di  apostolico  ministero,  o  abbellirla  cogli  esempi  di  una 
vita  incontaminata,  o  meglio,  difenderla  col  sangue  di  nobile  martirio, 
temer  non  possono  che,  per  variar  di  età  o  volgere  di  stagioni,  appas- 
sisca o  venga  meno  il  fiore  di  loro  gloria:  eorum  flos  neque  marcescit, 
neque  defluii  tempore.  La  nebbia  degli  anni,  che  suole  pur  oscurare 
le  geste  anche  più  luminose,  non  potrà  mai  appannare,  benché  meno- 
marli mte,  lo  splendore  della  luce  che  da  essi  dimana:  nescìt  vetustalis 
ruhijjinem  splendoris  istius  natura;  che  anzi  cadono  atterrate  le  città 
e  gì'  imperi,  crollano  le  moli  più  eccelse  e  scompaiono  in  breve  le  più 
celebri  dinastie,  mentre  gli  eroi  della  Chiesa  cattolica  si  rimangono 
sempre,  anche  morti,  nel  primiero  vigore  di  vita;  godono  di  una  gio- 
ventù sempre  nuova  e  fiorente,  e  sempre  diffondono  per  ogni  dove  i 
raggi  di  loro  luce  purissima  a  riscuotere  la  meraviglia  e  la  venera- 
zione del  mondo  :  semper  in  eodem  manent  vigore,  semper  in  eodem 
juverìtutis  flore  sunt,  semper  sua?  gloria?  fulgorem  mittuntet  radios 
(Hom.  in  SS.  Mart.  Juvent.  et  Maxim.). 
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Così  parlava  un  giorno  dalla  sua  cattedra  1'  eloquente  Crisostomo, 
entrando  a  ragionare  di  due  insigni  Martiri  della  Chiesa;  e  cosi  vi 
diciamo  Noi,  Venerabili  Fratelli  e  Figliuoli  Carissimi,  dovendo  farvi 
parola  dei  due  gloriosi  nostri  Santi  Antonino  e  Vittore. 

Sono  difatto  oramai  sedici  secoli  che  cotesti  magnanimi  caddero 
preda  di  morte,  eppure  i  loro  nomi  risuonano  tuttavia  cari  e  benedetti 
in  queste  nostre  contrade  e  vi  risuoneranno  mai  sempre,  finché  una 
scintilla  di  religione  e  di  fede  arderà  nel  cuore  nobilissimo  dei  Pia- 
centini. Diremo  anzi  :  la  fama  di  Antonino  e  Vittore  crescerà  quind'in- 
nanzi  col  crescere  degli  anni,  e,  varcando  i  confini  di  questa  Diocesi, 
spiegherà  instancabile  il  volo  per  ogni  angolo  della  Casa  di  Dio.  Mo- 
tivo a  crederlo  è  il  faustissimo  avvenimento  che  prendiamo  a  narrarvi. 

Or  sono  due  anni,  con  grandissima  Nostra  consolazione,  demmo 
compimento  alla  Sacra  Visita  Pastorale  nell'insigne  Basilica  di  S. 
Antonino.  Fu  in  quella  occasione  che  ordinammo  si  aprisse  la  grande 
urna  di  marmo  posta  sotto  la  mensa  dell'  aitar  maggiore  di  detta  Chiesa, 
e  ciò  per  fare  una  solenne  ricogniziooe  delle  reliquie  dei  Santi  Anto- 
nino e  Vittore  che  vi  si  dicevano  sepolte. 

Da  secoli  queir  urna  non  era  stata  aperta,  e,  sebbene  presentasse 
all'  esterno  contrassegni  manifesti  dei  tesori  che  racchiudeva,  dubbi  non 
lievi  tuttavia  si  erano  sparsi  intorno  ai  medesimi. 

Qual  giubilo  pertanto  non  fu  il  Nostro,  o  Dilettissimi,  allorché  Ci  venne 
dato  di  vedere  coi  Nostri  occhi  le  sacre  spoglie  dei  mentovati  due 
Santi  !  Quale  la  Nostra  commozione  allorché  arrivammo  a  baciare  l'am- 
polla, contenente  le  reliquie  di  quel  sangue  benedetto,  che  fu  versato 
da  Antonino  in  testimonianza  della  fede! 

È  senza  dubbio  un  tratto  singolare  della  Provvidenza  di  Dio,  che 
cotesto  preziosissimo  vetro  siasi  conservato  incolume  fra  mezzo  alle 
mine,  cui  la  Basilica  del  Santo  Patrono,  situata  per  più  secoli  fuori 
delle  mura  della  nostra  Città,  andò  più  volte  soggetta,  in  causa  di 
barbariche  invasioni,  d'incendii  e  di  guerre  ;  ma  è  un  tratto  ancor  più 
ammirabile  della  stessa  Provvidenza  divina,  e  degno  di  tutta  la  nostra 
riconoscenza,  che  il  glorioso  sangue  di  Antonino,  in  esso  vetro  raccolto, 
siasi  conservato,  dopo  tanti  e  tanti  secoli,  in  tale  stato,  da  offrire  anche 
oggidì  prove  certissime  della  sua  primiera  natura,  mentre,  in  altri  casi 
consimili,  la  scienza  non  arrivò  a  stabilir  della  cosa  che  la  probabilità 
solamente. 

Oh  rallegriamoci,  o  Dilettissimi,  esultiamo  !  Piacenza  va  ricca  senza 
dubbio  di  molti  insigni  e  preziosi  monumenti,  veri  tesori  dell'  arte  ; 
ma  niuno  di  essi  è  certo  più  stimabile,  agli  occhi  della  fede,  di  cotesto 
sangue  glorioso;  niuno  più  insigne  delle  spoglie  di  Antonino  e  Vittore, 
per  cui  le  venne  in  ogni  tempo  grandezza  e  decoro  e  salì  in  fama  di 
Città  nobilissima. 

Noi  perciò,  non  badando  a  sacrificii,  abbiamo  voluto  accrescere  a 
lei  questa  fama,  e,  specialmente  ai  due  Santi,  venerazione,  facendone 
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riporre  i  sacri  avanzi  in  nuova  urna,  per  finezza  di  arte  pregevolissima; 
nè  questo  solo,  avendo  anche  divisato  di  celebrarne,  con  feste  solen- 
nissime  e  straordinarie,  la  felice  ricognizione. 

Vorremmo  ora  ben  volentieri  parlarvi  di  entrambi,  o  Dilettissimi  ; 
ma,  a  non  dilungarci  di  troppo,  Ci  fermeremo  di  preferenza  intorno  al 
santo  Martire,  come  colui  che  ci  fu  dato  da  Dio  a  primario  Patrono. 

I  Martiri  furono  sempre  una  delle  glorie  più  splendide  onde  si  ab- 
bella  la  Chiesa  di  Dio.  La  storia  dei  primi  tempi  ne  è  prova  irrefra- 
gabile. 

Allorché  la  ferocia  dei  Romani  persecutori  faceva  scorrere,  in  tntte 
le  provincie  dell'impero,  il  sangue  dei  seguaci  di  Cristo,  era  bello  il 
vedere  quanto  grande,  sorprendente,  mirabile  fosse  il  loro  coraggio, 
l' eroismo  della  loro  virtù.  Spesse  fiate  stancavasi  più  presto  la  crudeltà 
dei  carnefici,  di  quello  che  venisse  meno  o  anco  fosse  indebolita  la  loro 
costanza.  Non  incoraggiamento,  non  sollievo,  non  rifugio  per  essi  in 
alcun  luogo  sulla  terra;  non  nella  pietà  del  popolo,  che  sitibondo  di 
spettacoli  applaudiva  al  loro  supplizio  ;  non  nella  opinione  dei  saggi  e 
dei  filosofi,  che  gelosi  di  loro  pretesa  virtù  e  della  loro  vana  dottrina, 
li  deridevano  ;  non  nella  ribellione,  cui  per  principio  di  ordine  e  per 
sentimento  di  dovere,  mai  non  facevano  ricorso.  Tenuti  a  vile,  calun- 
niati, abbandonati,  perseguitati  dal  mondo  intiero,  subivano  mille  morti 
in  una  sola  morte,  e,  liberi  di  vivere,  sollecitati  con  ogni  più  lusin- 
ghiero allettamento  a  vivere,  di  ogni  grado,  di  ogni  condizione,  di 
ogni  sesso,  dall'adolescenza  fino  alla  vecchiaia,  dal  guerriero  fino  alla 
timida  giovanetta,  vittime  innocenti  cadevano  pregando  pei  loro  uccisori. 

E  donde  mai  tanta  fortezza?  Dalla  fede,  o  Carissimi.  La  fede  in 
Gesù  Cristo,  re  dei  Martiri,  era  quella  che  infondeva  nei  loro  petti 
cotesto  invincibile  coraggio  e  preparava  in  pari  tempo  alla  sua  Chiesa 
dei  testimoni  che  col  proprio  sangue  ne  suggellassero  le  verità;  e  in 
questo  sangue,  e  negli  avanzi  onorati  di  questi  eroi,  persevera  auche 
adesso  e  dura  quasi  presente  una  delle  più  magnifiche  prove  della  di- 
vinità di  lei  come  del  suo  più  solenne  trionfo. 

Non  è  quindi  a  meravigliare,  o  Dilettissimi,  se  i  Martiri  furono 
mai  sempre  oggetto  di  culto  speciale  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Essa, 
fino  dai  tempi  Apostolici,  riguardò  le  ceneri  dei  Martiri  come  cosa 
venerabile  e  sacra,  come  piene  della  vita  di  Dio,  e  sulle  loro  tombe 
costumò  anche  celebrare  i  sacrosanti  Misteri.  Che  havvi  infatti  di  più 
giusto,  di  più  religioso,  di  più  degno  di  rispetto  che  di  offrire  il  San- 
gue di  Gesù  Cristo  sul  corpo  e  sugli  avanzi  de'  suoi  discepoli,  che  lo 
hanno  sparso  per  Lui  ?  Non  deve  egli  esser  grato  e  sommamente  grato 
a  Gesù  Cristo  il  mescolare,  per  dir  così,  il  suo  sacrifizio  cou  quello 
de'  suoi  Martiri,  i  quali  non  sono  con  Esso  Lui  che  una  vittima 
istessa  ? 

Grande  perciò  fu  sempre  il  potere  dei  Martiri  presso  Dio.  Membra 
e  reliquie  di  quegli  uomini  meravigliosi,  che  più  vissero  della  vita  di 
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Gesù  Cristo  che  della  propria,  a  Lui  incorporati  per  lo  spirito  di  san- 
tificazione e  con  Lui  un  sol  corpo  e  quasi  una  medesima  sussistenza, 
del  loro  valido  favore  proteggono  ed  aiutano  coloro  che  ad  essi  fidu- 
ciosi ricorrono  e  al  loro  potere  si  affidano.  «  Io,  dice  San  Giovanni, 
«  ho  veduto  sotto  l'altare  le  anime  di  quelli  che  erano  stati  uccisi  per 
«  la  parola  di  Dio  e  gridavano  ad  alta  voce  :  sino  a  quando,  o  Signore, 
«  santo  e  verace,  non  ti  movi  a  giudicare  e  non  vendichi  il  sangue 
«  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra?  (Apoc.  VI,  9,  10).  * 

Sì,  tutto  è  concesso  alle  loro  preghiere,  tutto  è  donato  ai  loro  me- 
riti. Regnando  essi  con  Cristo  spandono  sui  popoli  le  più  elette  bene- 
dizioni, e  S.  Agostino  ci  assicura  che  i  miracoli  dei  tempi  Apostolici 
si  rinnovavano  in  faccia  a  tutte  le  nazioni,  in  virtù  delle  spoglie  dei 
Martiri.  Essi  hanno  resa  testimonianza  a  Dio  col  loro  sangue,  e  Dio 
concede  ai  fedeli  grazie  e  prodigi  pur  La  loro  intercessioue.  Di  qui  la 
sollecitudine  che  si  ebbe  sempre  di  serbarne  gelosamente  le  ceneri  ;  di 
qui  i  voti  che  sì  di  frequente  si  appendono  alle  loro  tombe;  di  qui  gli 
inni  devoti,  le  commoventi  espressioni  della  fede  e  della  devozione;  di 
qui  i  prodigi  delle  arti  belle,  chiamate  dalla  generosa  pietà  dei  fedeli 
a  edificare  le  Basiliche  e  ad  ergerne  gli  altari  ;  di  qui  i  ricchi  dona- 
tivi e  gli  effigiati  o  scolpiti  monumenti  della  loro  grandezza;  di  qui 
finalmente  le  feste  istituite  in  loro  onore  e  quella  tenera  e  cristiana 
pietà,  che,  rimirando  quelle  sacre  ceneri  e  rammentando  le  antiche 
misericordie  del  Signore  per  loro  mezzo  impetrate,  corre  a  stampare 
su  di  esse  teneri  baci  di  riverente  affetto,  e  nuovi  motivi  ne  trae  di 
fiducia  e  di  cristiano  coraggio. 

Qual  fortuna  pertanto  si  è  la  nostra.  V.  F.  e  D.  F.  poter  dire  an- 
che noi  :  siamo  sotto  la  protezione  di  un  Martire  e  di  un  Martire  qual'è 
Antonino!  Noi  ne  possediamo  ancora  le  sacre  ossa;  il  suo  sangue  glo- 
rioso è  tuttavia  in  mezzo  a  noi  ! 

Ma  è  tempo  che  di  Antonino  più  particolarmente  vi  diciamo  i 
meriti  preclarissimi. 

Quand'anche  di  lui  nessun'  altra  notizia  fosse  a  noi  pervenuta  fuorché 
questa,  che  egli  con  cuor  generoso  affrontò  e  sostenne  la  morte  a  fine 
di  render  testimonianza  a  Gesù  Cristo,  abbastanza  noi  sapremmo  per 
conchiudere  :  aver  egli  in  vita  sua  toccata  la  cima  dell'  evangelica 
santità.  Perocché,  o  Dilettissimi,  se  dalle  opere  la  santità  si  conosce,  e 
se  quella  santità  è  più  grande  che  di  più  bei  frutti  è  feconda,  qual 
Santo  deve  dirsi  colui  che  ne  coglie  il  frutto  più  prezioso  e  più  bello, 
il  martirio  cioè,  il  quale,  secondo  afferma  il  divin  Redentore,  è  l'ultimo 
eccesso  della  carità,  di  quella  carità  in  cui  sta  riposta  ogni  giustizia 
e  tutta  la  legge  dei  Profeti  di  Cristo  ? 

Il  nome  di  Martire  adunque  é  il  più  splendido  elogio  che  far  si 
possa  di  un  uomo,  e  a  ragione  Cipriano  lasciò  scritto  quella  celebre 
sentenza  :  nulla  più  ti  resta  da  aggiungere  quando  in  verità  hai  potuto 
chiamare  alcuno  col  nome  di  Martire. 
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Che  potremmo  dire  difatto  che  in  questo  nome  non  sia  compreso  ? 
Affinchè  uno  arrivi  a  tanto  di  non  curarsi  più,  non  diremo  delle  ric- 
chezze, e  degli  onori,  ma  neppure  della  vita  medesima,  e  di  sacrificarla 
tra  i  più  fieri  tormenti  per  solo  amore  di  Cristo,  non  deve  egli  esser 
quel  giusto  che  solo  vive  di  fede,  che  solo  si  appoggia  alla  cristiana 
speranza,  che  arde  solo  in  cuore  del  divin  fuoco  di  carità  ?  quel  giusto 
che,  mal  soffrendo  questa  terra,  solo  vi  dimora  a  guisa  di  pellegrino, 
e,  stando  in  essa  legato  col  corpo,  coli'  anima  vola  già  e  conversa  ne' 
cieli  ?  quel  giusto  che,  vittorioso  di  tutto  e  superiore  ad  ogni  senti- 
mento di  natura,  non  è  guidato  che  dalla  grazia,  più  non  respira  che 
Dio  e  trasformato  in  Dio  stesso  può  dir  coli'  Apostolo  :  non  sono  più 
io  che  vivo,  ma  è  Gesù  Cristo  che  vive  in  me  ? 

Che  se  la  palma  del  martirio  non  può  crescere  se  non  in  mezzo  ai 
fiori  di  tutte  quelle  virtù  le  quali  rendono  santo  e  perfetto  un  cristiano, 
chi  fedelmente  può  ritrarre  Antonino?  Un  uomo  di  costumi  puri  e 
immacolati,  che  tutte  e  nel  grado  più  elevato  possedeva  le  doti  più 
belle  ;  un  uomo  ineffabilmente  umile,  dolce,  mansueto,  compassionevole, 
magnanimo,  forte;  un  uomo  insomma  che  perfetta  esprimeva  in  se 
medesimo  l'immagine  di  quel  Gesù  di  cui  era  seguace,  ecco  V.  F.  e 
D.  F.  chi  esser  doveva  il  nostro  Antonino. 

Ora  in  qual  campo  lo  collocò  il  Signore,  perchè  salisse  a  tanto  di 
altezza?  Voi  ben  lo  sapete.  Non  lo  condusse  in  mezzo  ai  deserti  o  per  entro 
le  selve,  a  passare  i  suoi  dì  nel  silenzio  e  nella  solitudine;  non  lo 
collocò  negli  eremi  e  ne'  chiostri  a  vivere  solo  dedicato  all'orazione 
ed  alla  penitenza  ;  non  lo  pose  all'  ombra  del  Santuario  a  trattare  i 
divini  Misteri,  no;  ma  chiamollo  in  mezzo  del  secolo,  ai  tumulti  delle 
armi  e  del  campo,  fra  continue  battaglie  e  trionfi. 

Antonino  adunque  soldato  e  soldato  santo,  ecco  in  ciò  solo  gran 
prova  della  dilezione  in  che  l'ebbe  l'Altissimo  e  del  raro  merito  di  lui 
che  fedelmente  vi  corrispose.  Imperocché  nessuno  v'  ha  che  ignori  come 
la  milizia,  non  già  per  sè  stessa,  ma  per  1'  umana  fragilità,  tra  tutti 
gli  stati  sia  quello  che  può  riuscire  all'  anima  più  pericoloso  e  nocivo. 
In  tale  stato  pertanto  in  cui  il  solo  spirito  che  si  conosca  è  quello  del 
secolo,  chi  oserà  conformar  sè  medesimo  alla  spirito  di  Gesù  Cristo  e 
del  suo  Vangelo  perfettamente?  Venga  e  si  mostri  che  noi  gli  rende- 
remo eterne  lodi,  perocché  è  costui  veramente  un  prodigio.  Eppure 
non  uno,  o  Dilettissimi,  ma  mille  e  mille  di  somiglianti  prodigi  ci  si 
offrono  allo  sguardo,  se  col  pensioro  ci  trasportiamo  al  secolo  terzo  e 
rammentiamo  la  legione  Tebea. 

Era  quella  una  falange  di  prodi,  pieni  tutti  di  marziale  valore,  ma 
più  di  fede  in  Gesù  Cristo  e  di  zelo  per  l'osservanza  della  sua  logge. 
Tra  costoro,  e  per  grado,  e  per  coraggio  e  per  isplendore  di  cristiane 
virtù,  distinguevasi  il  nostro  Antonino,  giovane  di  anim  )  come  di  sta- 
tura elevato,  di  nobile  portamento,  di  gentili  maniere,  splendido  e 
giusto  sì  che  formava  la  comune  ammirazione. 
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Soldato  di  Cesare,  egli  non  dimentica  di  essere  prima  soldato  di 
Cristo,  e  ovunque  combatte  l'errore,  difende  e  proclama  la  verità  e 
tutto  intraprende,  tutto  soffre  pur  di  farla  conoscere  ed  amare.  Quanto 
il  suo  esempio  non  doveva  movere  ad  imitarlo  coloro  che  gli  erano 
dipendenti  !  E  lo  imitavano  difatto,  rendendosi  per  tal  maniera  in 
tempo  di  pace  utili  a  sè  stessi  come  ai  loro  fratelli. 

Ma  forsechè  sono  eglino  men  forti  e  valorosi  in  tempo  di  guerra? 
Giudicatelo  voi,  o  Dilettissimi,  se  il  nome  solo  di  legione  Tebea  suona 
terribile  così  all'  orecchio  dei  barbari,  che  niuno  di  loro  ardisce  affron- 
tarla. Nè  altrimenti  poteva  essere. 

Il  vero  soldato,  nella  sicurtà  di  sua  coscienza,  attinge  il  dispregio 
della  vita;  nel  dispregio  della  vita  trova  la  forza  di  vincere,  e  nella 
vittoria  si  prostra  a  Dio,  il  quale  non  indarno  fa  agli  uomini  portare 
la  spada,  e  sovente  colla  spada  degli  uomini  trafigge  i  codardi  che 
postergano  le  ragioni  di  Dio.  Il  cantico  della  vittoria  è  allora  un  inno 
della  fede,  e  1'  esultanza  della  pugna  sparge  noli'  anima  una  luce  mo- 
desta che  spegne  l' orgoglio  e  porge  anzi  incremento  alla  cristiana 
umiltà,  mentre  di  terrore  e  spavento  è  agi'  inimici. 

Soldati  di  cotal  tempra  erano  i  soldati  della  legione  Tebea,  e  An- 
tonino in  maniera  ancor  più  distinta.  Poteva  I'  inferno  tollerar  più  a 
lungo  quel  vivente  rimprovero?  Ahi,  che  l'ora  è  suonata  della  sua 
vendetta  ! 

Ordini  severissimi  pendono  già  per  ogni  dove;  dapertutto  quanto  è 
vasto  il  romano  impero,  non  si  ode  che  un  grido  di  morte  contro  i 
seguaci  del  Nazzareno.  Dovunque  è  un  cristiano,  ivi  debb'  essere  una 
vittima.  Tale  è  il  volere  di  Massimiano,  che  sedeva  allora  sul  trono 
dei  Cesari,  e  tale  si  è  l'ordine  che  quell'empio  intima  ai  magnanimi 
della  legione:  perseguitare  i  cristiani.  A  questo  i  magnanimi  si  rifiu- 
tano. Sdegnato  il  tiranno  spicca  nuovo  ordine:  o  che  rinneghino  il 
Crocifisso  o  che  la  legione  sia  decimata  col  ferro.  Quegli  eroi  non  esi- 
tano un  sol  momento  a  scegliere  e  scelgono  di  morire.  Uno  ogni  dieci 
pertanto  cade  sotto  la  scure  del  carnefice,  mentre  i  superstiti,  sul  ca- 
davere fumante  dei  loro  fratelli,  intuonano  l'inno  del  trionfo  e  della 
pace  e  vieppiù  si  accendono  nel  desiderio  di  dare  anch'  essi  per  Gesù 
Cristo  il  sangue  e  la  vita.  Un  nuovo  ordine  di  Massimiano  si  trae 
dietro  una  nuova  protesta  e  quella  protesta  una  nuova  decimazione. 
Ma  i  secondi  valorosamente  cadono  come  i  primi;  il  saugue  dei  sol- 
dati martiri  germoglia  i  martiri  in  quelli  che  sopravvivono.  Cesare 
•allora  dà  in  ismanie  infernali  e,  disperato  di  vincerli,  ne  delibera  l'uni- 
versale sterminio.  Chiedete  voi  di  Antonino?  Egli  è  salvo  ancora. 

A  secondare  il  desiderio  suo  ardentissimo  di  poter  più  lungamente 
meritare  e  patire,  e  a  premiare  così  la  sua  fede,  Dio  gli  mette  in 
cuore  e  gli  dà  modo  di  sottrarsi  all'  orrenda  carneficina.  Eccolo  pertanto 
in  cerca  di  una  terra  ove  poter  largamente  esercitare  il  suo  zelo,  di 
una  terra  ove  spandere  i  benefici  della  carità  di  cui  ribocca  il  suo 
cuore.  Quella  terra  avventurata  è  Piacenza. 
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Ciò  che  allora  intraprendesse  qui  Antonino  ben  non  sappiamo.  Sap- 
piamo però  che  Piacenza,  malgrado  le  apostoliche  fatiche  di  alcuni 
celebri  Santi  che  1'  aveano  visitata,  era  avvolta  ancora,  si  può  dire, 
nelle  tenebre  del  gentilesimo,  e  che  Antonino  cominciò  a  far  risplen- 
dere su  di  essa  maggiormente  il  sole  di  giustizia  e  di  verità;  che  Pia- 
cenza era  quasi  intieramente  posseduta  dalla  febbre  delle  più  vili 
passioni,  e  che  Antonino  le  arrecò  la  salute;  che  Piacenza  gemeva 
tuttavia  sotto  il  ferreo  giogo  di  satana,  e  che  Antonino  contribuì  mi- 
rabilmente a  romperne  i  ceppi  ignominiosi  e  a  sottometterla  al  soave 
impero  di  Cristo. 

L' idolatria  pertanto  vede  a  poco  a  poco  i  suoi  altari,  in  parte  dere- 
litti, in  parte  rovesciati. . Sono  più  rari  gli  osceni  sacrifìcii,  più  scarse 
le  vittime  immolate.  Per  lui  la  Chiesa  Piacentina,  feconda  ogni  giorno 
di  novelli  acquisti,  dilata  in  più  larghi  confini  le  sue  tende,  ed  egli 
stesso,  Antonino,  la  mira  con  gioja  avviarsi  a  robusta  adolescenza, 
ergere  dovunque  altari  al  Dio  vivente  e  piantare  dovunque,  in  segno 
di  vittoria,  il  salutare  vessillo  della  croce. 

Ecco,  V.  F.  e  F.  C.  a  Nostro  credere,  il  principale  motivo  per  cui 
Antonino,  a  preferenza  di  tanti  santissimi  Personaggi  che  illustrarono 
queste  nostre  contrade,  fu  riguardato  in  ogni  tempo  come  il  Patrono 
principe  di  questa  insigne  Città  e  Diocesi. 

Ma  per  ottenere  quanto  egli  ottenne,  deh,  quali  ostacoli  non  dovette 
aver  vinti  !  quanti  pericoli  superati  !  Quale  conoscenza  non  doveva 
essere  in  lui  delle  verità  della  fede  !  qual  forza  di  persuasione  nelle 
sue  parole  !  qual  coraggio  nel  predicare  allora  la  religione  di  un  Dio 
crocifisso  ! 

No  ;  Antonino  non  è  solo  il  soldato  coraggioso,  il  soldato  santo  ;  è 
altresì,  o  Dilettissimi,  il  soldato  sapiente  e  illuminato.  Noi,  ricchi  di 
dottrina  eletta  e  con  l' esperienza  degli  anni,  conosciamo  bene  la  gran 
menzogna  del  paganesimo.  Noi,  che  ne  abbiamo  storicamente  vedute 
le  famose  tirannìe,  le  turpitudini  oscene,  facilmente  lo  disprezziamo; 
ma  il  nostro  Antonino,  che  viveva  sotto  la  dominazione  dell'  idolatria 
universale;  il  nostro  Antonino,  che  scorgeva  il  paganesimo  sostenuto 
dai  potenti,  celebrato  dai  filosofi,  furiosamente  amato  dai  dissoluti  e 
seguito  da  tutti  i  popoli,  donde  attinse  lume  all'  intelletto  si  valido, 
risoluzione  così  tenace  della  volontà,  da  inorridirne  e  movergli  così 
aspra  guerra?  Noi,  figliuoli  benedetti  della  croce,  baciati  in  fronte  da 
Gtesù,  nostro  fratello,  nostro  compagno,  nostro  amico;  noi,  attorniati 
dai  monumenti  della  sua  venuta,  ripieni  dei  frutti  della  sua  legge, 
sentiamo  come  un  empito  irresistibile  di  gettarci  fra  le  sue  braccia  e 
di  celebrarne  le  glorie;  ma  il  nostro  Antonino,  al  quale  non  si  sco- 
privano ancora  le  sociali  vittorie  del  cristianesimo,  non  la  Rqma  dei 
Cesari  conquistata  dai  Papi,  non  i  barbari  vinti,  non  frondeggiante 
1'  albero  della  nostra  civiltà;  al  quale  invece  il  regno  della  Chiesa  era 
un  carcere,  il  premio  temporale  del  cristiano  un  leone  o  una  tigre 
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che  lo  sbranasse,  come  e  donde  poteva  gustare  tanta  soavità  dell'  anima, 
in  qual  modo  poteva  afferrare  così  saldo  convincimento  di  fede,  da 
gridar  col  fatto  al  vilipeso  Dio  del  Calvario  :  io  ti  seguo,  io  ti  adoro  ; 
voglio  farti  conoscere  ed  amare  ?  E  lo  fe'  conoscere  ed  amare  veramente. 

Di  soldato  divenuto  Apostolo,  Antonino  si  trasporta  di  luogo  in 
luogo;  giorno  e  notte,  può  dirsi,  egli  prega,  esorta,  ammaestra,  com- 
batte, suda,  agonizza,  pur  di  donarti,  o  mia  Piacenza,  la  vita.  Ben 
sapeva  che  ciò  avrebbe  a  lui  procurata  la  morte,  ma  alla  morte,  o 
Dilettissimi,  egli  anela  da  gran  tempo  ardentissimamente  per  unirsi 
più  presto  al  divin  suo  Capo,  Cristo  Gesù;  nò  il  suo  desiderio  andò 
molto  ad  essere  soddisfatto. 

Tanto  zelo  infatti  da  lui  spiegato,  nel  dilatare  in  mezzo  a  noi  il 
regno  di  Dio,  lo  scopre  Analmente  al  crudele  tiranno,  il  quale,  non 
valendo  a  persuaderlo  di  rinnegar  Gesù  Cristo  e  di  sacrificare  agl'idoli, 
lo  condanna  ad  essere  ucciso.  Esulta  allora  Antonino  d' immensa  alle- 
grezza, piega  tranquillo  sotto  la  scure  il  glorioso  suo  capo  e  vola, 
onusto  di  palme,  a  riabbracciare  gli  uccisi  fratelli. 

Riuscirono  i  fedeli  a  raccoglierne  le  membra  ed  il  sangue  sparso, 
e  poiché  la  persecuzione  in  que'  dì  orribilmente  infieriva,  il  tutto,  di 
nascosto  e  con  lagrime,  affidarono  alla  terra. 

Quel  Dio  però  che  vuole,  anche  quaggiù,  onorati  i  suoi  Santi,  non 
permise  che  quei  sacri  pegni  rimanessero  per  sempre  nella  oscurità  e 
nell'oblìo.  Rivelò  pertanto  al  grande  Vescovo  Savino  il  luogo  dove 
giacevano  sepolti,  e  dove  infatti  il  santo  Vescovo,  con  immenso  suo 
giubilo  e  con  giubilo  immenso  di  tutto  il  popolo,  li  rinvenne,  traspor- 
tandoli quindi  solennemente,  fra  inni  e  cantici,  accanto  alle  ossa  del- 
l'inclito  San  Vittore,  primo  Vescovo  di  Piacenza. 

Esultarono  quelle  ossa  al  primo  contatto  delle  spoglie  di  Antonino, 
ed  è  fama,  si  traessero  quelle  in  disparte,  per  cedere  a  queste  il  posto 
più  onorifico,  avverandosi  con  ciò  quanto  il  medesimo  S.  Vittore  di- 
chiarò in  sul  morire,  che  cioè,  un  altro,  di  lui  senza  confronto  più 
degno,  sarebbe  stato  collocato  un  giorno  nel  suo  stesso  sepolcro. 

Così  difatto,  benché  fra  loro  distinte,  le  ossa  dei  SS.  Antonino  e  Vit- 
tore rimasero  sempre,  dal  dì  che  il  nostro  Savino  le  ebbe  insieme 
congiunte;  così  le  trovammo  Noi  nell'atto  di  riconoscerle,  e  così  po- 
trete ora  vederle  voi,  o  Dilettissimi,  nella  nuova  urna,  da  Noi  sopra 
accennata. 

Antonino  e  Vittore  !  Quanto  bello  a  contemplarsi  è  il  loro  riposo  ! 
Ecce,  ne  sembrano  ripetere  col  Profeta,  ecce  quam  ~bonum  et  quam 
jucundum  habitare  fratres  in  unum  (Ps.  CXXXII,  1.)!  Uno  fu  sempre 

10  spirito  che  li  animò  viventi,  una  la  fede  e  la  speranza,  uno  l'amore, 
uno  il  luogo  altresì  ove  giacciano  ora  le  loro  spoglie  mortali.  Antonino  fu 

11  primo  a  fecondare  del  suo  sangue  questa  mistica  vigna  ;  fu  il  primo 
Vittore  ad  inafììarla  de'  suoi  sudori  apostolici.  Sviluppò  in  essa  Anto- 
nino le  più  belle  virtù,  ne  gittò  in  essa  Vittore  i  semi  preziosi.  Fu 
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zelatore  della  gloria  di  Dio  Antonino,  abbattendo  i  templi  degl'  idoli 
e  innalzando  i  templi  dello  Spirito  Santo,  fu  zelatore  del  divin  culto 
Vittore,  innalzando  in  questa  nostra  Città  il  primo  tempio  materiale 
e  lavorandovi  le  pietre  onde  si  abbella  la  Gerusalemme  celeste.  Anto- 
nino T  imitatore  fedele  delle  virtù  di  Vittore,  Vittore  il  panegirista 
eloquente  delle  virtù  di  Antonino.  Questi  il  guerriero  cristiano,  il 
propugnatore  della  fede,  l' Apostolo  coraggioso,  il  vero  amatore  de'  suoi 
fratelli;  quegli  il  giusto  che  medita  notte  e  giorno  nella  legge  del 
Signore  ;  la  vigile  sentinella  che  grida  all'  armi  e  difende  dai  nemici 
il  manipolo  de'  suoi  prodi  ;  il  buon  Pastore  che  guida  al  pascolo  salu- 
tare la  greggia  dianzi  perduta  fra  gli  sterpi  e  i  dirupi;  il  Sacerdote 
offerente  la  Vittima  propiziatrice  per  i  peccati  del  popolo;  il  padre 
amoroso  circondato  dalla  crescente  moltitudine  de'  suoi  figliuoli;  il 
dolce  amico,  al  quale  sono  confidati  i  più  penosi  segreti  della  coscienza; 
il  medico  delle  anime  che  ne  risana  i  malori  più  disperati;  il  rifugio 
dei  miseri;  degli  afflitti  il  conforto;  il  consigliere  di  tutti  i  dubbiosi; 
il  sicuro  provvedimento  di  ogni  necessita;  il  testimonio  fedele  che  pre- 
dica, in  un  con  la  lingua  e  le  opere,  la  carità  di  quel  Dio  che  è  carità 
per  essenza.  Antonino  e  Vittore!  hi  sunt,  può  ben  dirsi  anche  di  loro, 
hi  sunl  duce  olìvce  et  duo  candelabro,  in  competili  Domini  terra?  stantes 
(Apoc.  XI,  4). 

Oh,  quanto  la  vista  di  loro  spoglie  non  deve  commovervi,  o  Dilettissimi  ! 
quali  dolci  rimembranze,  quali  teneri  affetti  non  debbono  esse  ridestare 
dentro  di  voi  !  Sono  le  spoglie  gloriose  di  coloro,  che  ci  furono  padri  e 
maestri  nella  fede  ;  quelle  spoglie,  che  stillarono  un  dì  vivo  sangue  ; 
quelle  spoglie,  accanto  alle  quali  tanti  godettero  un  giorno  di  stabilire 
la  loro  dimora.  Innanzi  ad  esse,  o  Dilettissimi,  correvano  a  inginoc- 
chiarsi fidenti  i  nostri  antenati;  appendevano  innanzi  ad  esse  i  loro 
doni  e  ne  riportavano  in  ogni  tempo  favori  segnalatissimi.  Da  esse  i 
Gregorii,  i  Savini,  i  Mauri,  i  Floriani,  i  Fulchi,  i  Gerardi,  gli  Alberti 
Prandoni,  i  Paoli  Burali  d'Arezzo,  i  Filippi  Suzani,  gli  Opilii,  i  Gelasii, 
i  Raimondi,  i  Contardi,  i  Conradi,  le  Franche  e  tanti  altri  attingevano 
conforto  nelle  loro  tribolazioni,  lena  e  coraggio  per  sempre  più  avvan- 
zarsi  nelle  vie  del  Cielo.  Erano  esse,  quelle  spoglie  sacrate,  il  perno, 
diremo  cosi,  intorno  a  cui  aggiravasi,  massime  nell'età  di  mezzo,  il 
senno  e  la  vita,  sì  privata  che  pubblica,  dei  cittadini.  Intorno  ad  esse 
stringevasi  il  popolo  nei  maggiori  bisogni  della  patria  e  ne  sperimen- 
tava gli  effetti  salutari.  I  rappresentanti  delle  Comunità,  i  Collegi  ed 
i  Paratici  in  corpo  venivano  ogni  anno  a  deporre  innanzi  alle  mede- 
sime le  loro  oblazioni.  Era  alla  loro  presenza  che  trattavansi  le  sorti 
comuni  ;  accanto  ad  esse  che  deponevansi  i  pubblici  documenti  ;  al- 
l' ombra  di  esse  che  si  custodivano  i  trofei  della  vittoria. 

Ma  che  diremo  in  particolare  del  culto  reso  al  glorioso  Antonino  ? 
Tutta  la  nostra  istoria  s' intreccia,  si  può  dire,  con  lui.  Il  trasporto, 
la  venerazione,  1'  affetto  dei  Piacentini  verso  il  santo  Patrono  era  tal- 
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mente  innestato  negli  animi  loro,  da  informarne  ogni  pensiero,  ogni 
azione,  ogni  cosa.  La  basilica  di  S.  Vittore  si  volle  a  lui  dedicata,  e 
dispendiosi  lavori  si  intrapresero  per  lui  intorno  alla  medesima.  Si 
coniarono  monete  in  oro,  in  argento  ed  in  rame  portanti  l'effigie  del 
Santo,  e  la  stessa  effigie  per  molti  secoli  apparve  sullo  stemma  del 
nostro  Comune,  sopra  i  decreti  e  le  Grida  dei  governatori  e  dei  po- 
destà di  Piacenza. 

Nè  la  venerazione  al  gran  Martire  fu  solo  ristretta  ai  confini  della 
patria  nostra.  Pontefici,  re,  imperatori  e  Vescovi  largheggiarono  di 
privilegi  alla  Chiesa  che  ne  conserva  le  ossa.  Nelle  Diocesi  poi  di 
Milano,  Genova,  Torino,  Mondovì,  Cremona,  Crema,  Bergamo,  Parma, 
Bobbio,  Tortona,  si  dedicarono  a  lui  templi  ed  altari,  s' istituirono  per 
lui  feste  solenni,  e  anche  oggi,  come  in  passato,  se  ne  onora  fedel- 
mente la  memoria,  se  ne  invoca  devotamente  il  nome. 

Dilettissimi,  se  i  padri  nostri  tanto  zelo  spiegarono  nell'  onorare  i 
nostri  Santi  e  specialmente  l' inclito  Antonino,  che  non  dobbiamo  far 
noi  ?  Noi,  mercè  gli  studii  accurati  e  severi  di  alcuni  dotti,  sì  eccle- 
siastici che  laici  della  nostra  Città,  ai  quali  Ne  piace  professar  qui 
pubblicamente  la  Nostra  riconoscenza,  vediamo  ora  ciò  che  i  nostri 
padri  non  hanno  potuto  vedere;  udiamo  ciò  che  essi  non  hanno  potuto 
udire.  Nuove  cose  si  sono  scoperte,  le  tradizioni  son  confermate,  i 
fatti  sono  resi  sicuri.  La  luce  più  serena  e  più  bella  splende  ora  in- 
torno all'  urna  dei  SS.  Antonino  e  Vittore.  Li  abbiamo  ora  ancor  più 
visibilmente  in  mezzo  a  noi.  Quale  ingratitudine  pertanto  non  sarebbe 
la  nostra  in  faccia  ad  essi,  in  faccia  a  Dio,  in  faccia  a  tutta  la  Chiesa, 
in  faccia  ai  nostri  più  tardi  nepoti,  se  tralasciassimo  ora  di  onorarli 
con  maggiore  trasporto  di  affetto,  con  maggiore  solennità  e  devozione  ? 

Care  perciò  e  gioconde  oltre  ogni  dire  debbono  tornarvi,  o  Dilet- 
tissimi, le  feste  che  vi  abbiamo  sopra  enunciate.  Esse  avranno  luogo, 
a  Dio  piacendo,  nei  giorni  30  e  31  del  corrente  maggio,  e  nel  1  del 
prossimo  giugno,  e  verranno  precedute  dagli  Esercizii  Spirituali  di 
nove  giorni,  predicati  nella  Nostra  Chiesa  di  S.  Vincenzo  Martire. 

L'apertura  delle  medesime  si  farà  colla  inaugurazione  in  Cattedrale 
dell'  insigne  monumento  che  la  Città  e  la  Diocesi  hanno  già  preparato 
all'  immortale  Pio  IX. 

Il  benignissimo  nostro  S.  Padre,  a  rendere  più  solenni  e  fruttuose 
queste  medesime  feste,  si  è  degnato  di  aprire  i  tesori  della  Chiesa, 
accordando  la  Indulgenza  Plenaria  a  tutti  coloro  che,  confessati  e  co- 
municati, visiteranno  nei  detti  tre  giorni  le  Sante  Reliquie,  come  pure 
la  facoltà  d'impartire  solennemente  la  Papale  Benedizione  dopo  la 
Messa  Pontificale  dell'  ultimo  giorno. 

Dal  programma,  che  verrà  tra  breve  pubblicato,  conoscerete  ancor 
più  minutamente  ogni  cosa. 

Intanto,  ad  esternare  la  nostra  allegrezza  e  a  rendere  a  Dio  le 
debite  azioni  di  grazie,  erdiniamo: 
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1.  Che  nei  giorni  27,  28  e  29  corrente,  al  mezzodì  e  alla  sera,  si 
suonino  a  festa  le  campane  di  tutte  le  Chiese  ed  Oratorii  della  Città 
e  della  Diocesi. 

2.  Che  in  tutte  le  Chiese  Parrocchiali  fuori  della  Città,  nel  giorno 
30  Maggio,  prima  d' impartire  la  Benedizione  col  SS.  Sacramento,  venga 
cantato  il  Te  Deum  colla  orazione  Pro  grattar  uni  actìone. 

3.  Che  il  medesimo  inno  Ambrosiano  sia  cantato  nella  Basilica  dei 
Santo  Patrono  al  chiudersi  del  Triduo  solenne. 

4.  Che  i  MM.  RR.  Signori  Parrochi  esortino  caldamente  i  fedeli 
air  acquisto  della  Plenaria  Indulgenza,  e  quindi  alla  visita  delle  sud- 
dette Sacre  Reliquie. 

Oh,  quanto  Ci  sarebbe  di  conforto  e  consolazione,  Venerabili  Con- 
fratelli, vedervi,  a  capo  delle  vostre  popolazioni,  prostrati  innanzi  a 
queir  urna  benedetta  !  Quale  edificazione,  se  le  Parrocchie,  alle  quali 
ciò  fosse  possibile,  si  succedessero,  anche  nei  giorni  dopo  il  solenne 
Triduo,  a  rendere  tributo  di  venerazione  e  di  affetto  al  gloriosissimo 
nostro  Avvocato  e  Patrono! 

Raccomandiamo  ciò  vivamente  a  tutte  le  Corporazioni,  Associazioni, 
Istituti,  Comunità  e  Confraternite  di  Piacenza,  esortandole  a  farlo  nel 
modo  più  solenne  che  potranno. 

Raccomandiamo  ai  genitori  di  condurvi  i  loro  figliuoli,  insegnando 
loro  il  beneficio  immenso  che  arrecarono  a  Piacenza  i  nostri  due  Santi, 
nobilitandola  colla  parola,  coli'  esempio,  colle  loro  fatiche,  assistendola 
colla  loro  intercessione,  e  la  tutela  che  dobbiamo  sperarne  per  1'  av- 
venire. 

Tutti,  Venerabili  Confratelli  e  Amatissimi  Figli,  accorrete  festosi 
e  devoti.  È  il  momento  di  mostrare  al  cielo  e  alla  terra  che  vive  in 
voi  l' antica  pietà  ;  che  1'  antica  grandezza  in  voi  non  è  spenta.  Reli- 
gione e  patriottismo  devono  ad  un  tempo  animarvi.  Si  tratta  di  una 
festa  in  cui  le  glorie  di  Antonino  e  Vittore  bellamente  s' intrecciauo 
alle  glorie  più  splendide  della  patria  nostra;  di  una  festa  in  cui  ven- 
gono a  collegarsi  ai  morali  gli  stessi  materiali  interessi  :  chi  non  vorrà 
parteciparvi  ? 

Noi  perciò  a  tutti  indistintamente  Ci  rivolgiamo  collo  stesso  ardore 
e  colla  stessa  fiducia,  sicuri  che  tutti  farete  del  vostro  meglio,  perchè 
la  festa  dei  padri  riesca  degna  dei  figli  e  la  festa  dei  figli  meno  in- 
degna dei  padri. 

Tali  riesciranno  certamente  se  voi,  o  Dilettissimi,  non  per  vana 
curiosità,  ma  per  ispiri to  di  sincera  fede,  farete  di  prendervi  parte; 
se  voi  colla  vostra  pietà,  coli'  interno  vostro  raccoglimento,  colla  pace 
del  cuore  e  coi  segni  altresì  del  più  profondo  rispetto,  vi  unirete  a 
Noi,  che  tanto  desideriamo  vedervi  in  ogni  incontro  lodati,  vedervi 
crescere  ogni  dì  più  in  istima,  non  solo  presso  Dio,  ma  ancora  presso 
gli  uomini. 

Non  dubitiamo  quindi  sarete  per  fare  l'accoglienza  più  lieta  a, 
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quell'insigni  Prelati,  che  si  degneranno  in  buon  numero  onorarci  della 
loro  presenza;  ascoltandone  in  pari  tempo  con  riverenza  e  docilità  la 
veneranda  parola,  e  circondandoli  di  rispetto  e  venerazione  grandissima, 
pari  all'altezza  dei  loro  meriti  e  alla  sublimità  del  loro  augusto  ca- 
rattere. Deli,  sì!  abbiano  essi  a  partire  ammirati  di  voi,  della  vostra 
fede,  della  vostra  pietà,  del  vostro  religioso  contegno;  abbiano  a  tro- 
vare in  tutti  voi  quella  nobiltà  di  sentire  e  squisitezza  di  modi  che 
tanto  vi  distinguono  presso  le  altre  città  consorelle. 

Il  suono  però  della  letizia,  che  s' innalzerà  allora  tra  le  nostre  mura, 
non  v'  impedisca,  o  Dilettissimi,  di  ascoltare  la  voce  che  manderanno, 
benché  mute,  quelle  ossa  intorno  alle  quali  siete  ora  chiamati.  Essi  ci 
predicano  sopratutto  la  fermezza  e  costanza  nella  fede;  il  coraggio  di 
professarla  apertamente  in  faccia  a  tutto  il  mondo  :  imitiamoli.  Zeliamo 
anche  noi  con  tutte  le  nostre  forze  la  gloria  di  Dio  e  la  salvezza  de' 
nostri  fratelli  ;  combattiamo  da  forti  anche  noi.  le  battaglie  onorifiche 
del  Signore. 

Quando  si  tratta  delle  cose  di  Dio  e  dell'anima,  ogni  cristiano, 
come  sapete,  è  un  soldato  :  in  liis  omnis  homo  miles.  Che  se  un  guer- 
riero qualunque  piglia  maggior  coraggio  quanto  è  più  glorioso  il  ves- 
sillo sotto  cui  milita,  e  la  causa  per  cui  combatte  è  più  nobile,  e  il 
premio  che  ne  attende  più  ricco,  quale  coraggio  non  deve  pigliare  un 
cristiano  ?  Il  suo  vessillo  splende  di  una  gloria  che  mai  non  si  offusca, 
essendo  stato  lavorato  dalla  mano  stessa  di  Dio;  è  nobilissima  la  causa 
per  cui  combatte,  non  mirando  che  alle  cose  superiori  al  fango  vile 
della  terra;  e  il  premio  che  attende  non  ha  confronto,  essendo  im- 
menso, eterno,  infinito. 

Eccovi  il  riflesso,  o  Dilettissimi,  che  tenevano  presenti  al  pensiero 
i  martiri  di  Gesù  Cristo.  Quindi  nel  pericolo,  o  di  cedere  alla  lusinga 
o  di  perdere  la  fede,  lungi  dallo  intimidirsi,  prendevano  animo.  Non 
vi  era  persecuzione,  insulto,  violenza,  che  li  potesse  rimuovere  dalla 
loro  fermezza;  che  anzi,  quanto  più  infieriva  contro  di  loro  l'odio  dei 
tristi,  essi  tanto  più  si  mostravano  intrepidi,  ben  sapendo  di  non  es- 
sere soli  nel  combattimento;  ma  di  avere  dalla  loro  Iddio. 

Sono  questi  pure  i  riflessi  che  teneva  dinanzi  alla  mente  il  nostro 
Antonino  ;  i  riflessi  che  ogni  vero  cristiano  mai  non  deve  perdere  di 
vista,  specialmente  ai  dì  nostri. 

Forsechè,  o  Dilettissimi,  il  martirio  non  è  per  noi?  Lo  Spirito  Santo 
dice  ad  ognuno  nelle  divine  Scritture:  agonizza  per  1'  anima  tua  e  sino 
alla  morte  combatti  per  la  giustizia.  Questa  giustizia  è  la  verità  di 
Cristo;  dalla  quale  coloro  che  si  dipartono,  pensano  cose  ingiuste,  e 
facendosi  operatori  di  iniquità,  incorrono  l'odio  eterno  di  Dio,  secondo 
il  detto  terribile  del  Profeta  :  sprevìsti  omnes  discedentes  a  judiciis 
tuis,  quia  injusta  cogìtatio  eorum.  Per  questa  verità  vuoisi  combattere 
strenuamente  fino  all'  agonìa,  fino  alla  morte.  E  un'  ora  di  questa  ago- 
nìa nella  vita,  o  tosto  o  tardi,  suona  per  tutti.  Non  fosse  altro,  dice 
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un  santo  Dottore,  l'assidua  lotta  dello  spirito  colla  carne,  il  dolore  di 
un'anima  che  è  talora  avvinta  dalla  terra  siccome  schiava,  dal  cielo 
ributtata  siccome  indegna,  è  agonìa,  è  martirio;  e  l'avere  il  coraggio 
de'  proprii  convincimenti,  il  portare  una  vita  cristiana  davanti  a  un 
mondo  che  ride,  perchè  non  ha  il  coraggio  di  credere,  è  un  che  vicino 
al  martirio. 

Sì,  Venerabili  Fratelli  e  Dilettissimi  Figli;  i  Martiri  della  fede  è 
ben  raro  si  diano  nell'attuale  società;  ma  ad  essi  debbono  succedere 
i  martiri  della  carità,  i  martiri  della  pudicizia  e  della  continenza,  i 
martiri  della  giustizia,  i  martiri  della  pazienza  e  della  mortificazione, 
giacché  non  è  che  la  violenza,  l'annegazione  di  sè,  il  martirio  del 
cuore,  che  possono  farci  entrare  nella  gloria  celeste  comune  ai  Mar- 
tiri :  regnum  caelorum  vìm  patitur. 

Non  ci  sgomentino  le  difficolta,  o  Carissimi;  la  grazia  di  Dio  ci 
verrà  in  aiuto,  e  colla  grazia  di  Dio  ci  parrà  lieve  ogni  più  grave 
fatica.  E  poi  guardiamo  a  coloro  che  ci  precedettero  nel  cammino; 
guardiamo  ai  fortissimi  Antonino  e  Vittore.  Non  ci  scuoterà  il  loro 
esempio?  Ah,  non  è  per  nulla  che  Iddio  ha  voluto  per  mezzo  Nostro, 
benché  indegnissimi,  trarne  in  luce  le  spoglie  in  un  secolo  di  tanta 
debolezza  e  indifferenza! 

Custodiamole  pertanto  con  riverenza  ed  affetto,  e  dinanzi  ad  esse 
rechiamoci  sovente  ad  ispirarci  ai  sentimenti  di  quella  fede  e  pietà 
cristiana,  che  sole  possono  darci  la  vera  pace  e  contentezza  dell'anima; 
quella  contentezza  e  quella  pace  che  il  mondo  ignora  e  che  invano 
potremmo  da  lui  aspettarci. 

La  religione  di  Gesù  Cristo,  quella  religione  che  Antonino  e  Vit- 
tore piantarono  fra  noi  a  prezzo  di  sudori  e  di  sangue,  è  ora  fiera- 
mente da  ogni  parte  assalita,  e  sàtana  tutte  mette  in  opera  le  sue 
forze  per  ischiantarla,  se  fosse  possibile,  dai  cuori  ;  ricorriamo  a  questi 
Santi,  che  si  degnino  tutelarla  e  mantenerla  in  mezzo  a  noi  pura  ed 
intatta.  I  nostri  fanciulli  corrono  pericolo  di  crescere  senza  virtù  e 
senza  freno;  supplichiamo  questi  Santi  che  li  coprano  del  loro  scudo 
e  li  preservino  dalla  corruzione  del  mondo.  Le  nostre  famiglie  sono 
aperte  all'influenza  dello  spirito  malvagio  e  delle  guaste  dottrine;  pre- 
ghiamo di  gran  cuore  questi  Santi  che  vi  portino  di  nuovo  l'antico 
spirito  cristiano,  spirito  di  concordia,  di  carità  e  di  pace.  La  Nostra 
Città  e  Diocesi  sono  esposte  anch'esse,  come  tutte  le  altre,  alle  insidie 
dei  tristi;  imploriamo  da  questi  Santi  che  le  rendano  vane  e  le  disper- 
dano sempre.  Poche  città,  poche  diocesi,  come  la  nostra,  possono  van- 
tare di  non  aver  ceduto  mai  un  palmo  solo  di  terreno  al  mostro  della 
eresia.  Preghiamo  questi  Santi,  che  vogliano  continuarle  così  la  loro 
valida  protezione. 

Preghiamoli  ancora,  oh  sì!  preghiamoli  caldamente  per  la  salute  e 
prosperità  del  nostro  amatissimo  Santo  Padre  Leone  XIII,  e  ci  otten- 
gano di  poterlo  veder  lungamente  seduto  al  governo  di  quella  nave, 
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oui  con  sapienza  ogni  dì  più  mirabile,  va  guidando  tra  i  flutti  di  que- 
sto secolo  turbolento. 

La  maggior  gloria  di  Dio  insomma,  l'esaltazione  della  Chiesa  e  del 
suo  Vicario,  il  regno  della  giustizia  e  della  fede,  la  pace  del  mondo, 
la  salute  dei  nostri  fratelli,  il  benessere  della  patria  nostra,  ecco  il 
voto,  l'unico  voto  che  formar  dobbiamo  nelle  prossime  feste  solenni 
dei  nostri  SS.  Antonino  e  Vittore;  voto,  che  riverenti  Noi  deponiamo 
sin  d'ora  su  quell'urna  sacràta  che  ne  racchiude  le  spoglie. 

Vi  benediciamo,  o  Dilettissimi,  con  tutta  la  effusione  del  cuore,  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 


Piacenza,  dal  Nostro  Palazzo  Vescovile,  il  giorno  dell'Ascensione 
di  N.  S.  G.  C,  1880. 


<fr  GIOVANNI  BATTISTA  Vescovo. 


PROGRAMMA 

DELLE  FESTE  AD  ONORE  DEI  SS.  ANTONINO  E  VITTORE 


La  Commissione  eletta  dall'  E.a  R.a  di  M.r  Vescovo  per  gli  studii  e 
lavori  di  preparazione  al  solenne  Riconoscimento  delle  sacre  Reliquie 
di  S.  ANTONINO,  principale  Protettore  di  questa  Chiesa  Piacentina, 
e  di  S.  VITTORE  suo  primo  Vescovo,  è  ben  lieta  di  poter  annunziare 
ai  proprii  Concittadini  le  straordinarie  Feste  che  si  celebreranno, 
coli'  intervento  di  molti  illustri  Prelati,  nei  giorni  29,  30,  31  corrente 
Maggio  e  1°  susseguente  Giugno  ad  onore  dei  medesimi  Santi  nella 
Basilica,  che  custodisce  quelle  venerande  Reliquie. 

Il  Riconoscimento  di  esse,  dopo  i  più  maturi  esami,  si  compiva 
addì  15  Agosto  dell'anno  p.  p.,  e  la  Deposizione  entro  nuova  magnifica 
Arca  si  faceva  con  tutti  i  riti  prescritti  nel  dì  14  dell'ora  trascorso 
Aprile. 

Facendo  eco  al  saggio  e  caloroso  invito,  indirizzato  testé  a  tutti  i 
fedeli  della  Città  e  Diocesi,  con  Lettera  Pastorale  del  nostro  Venerando 
Prelato,  la  Commissione  fa  noto  che  le  sopra  enunciate  Funzioni 
avranno  luogo  secondo  l'ordine  qui  descritto. 

Giorno  29  Maggio  1880  (Sabato) 

Mattina  —  Ore  9  lr2 —  Per  cura  della  Commissione  per  l'Erezione 
del  Monumento  a  Pio  IX,  nella  Chiesa  Cattedrale  avrà  luogo  l'inaugu- 
razione del  Monumento  stesso,  preceduta  da  Messa  solenne  con  assi- 
stenza Pontificale  ed  accompagnamento  di  musica.  —  Discorso  inaugu- 
rale —  Inno  musicato  dal  Maestro  Tito  Piroli. 

Nella  Basilica  di  S.  Antonino. 


Sera  —  Ore  5  1{2 —  Vespri  Pontificali.  —  Discorso  d'apertura  del 
solenne  Triduo  —  Benedizione  Pontificale.  2 
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Giorno  30  Maggio  (Domenica) 

Mattina  — Ore  8  1^2  —  Solennissimo  Trasporto  delle  Sacre  Reliquie 
coll'intervento  dei  R.mi  Vescovi  che  onoreranno  le  Feste,  del  Capitolo 
della  Cattedrale,  di  quello  dell'Insigne  Basilica,  di  tutti  i  Corpi  Eccle- 
siastici, delle  Confraternite  e  Pie  Associazioni  con  accompagnamento 
della  Banda  Cittadina.  La  Processione,  movendo  dalla  Chiesa  di  San 
Vincenzo,  passerà  per  la  Strada  della  Pace,  Piazza  della  Cattedrale, 
Strada  Diritta,  Piazza  dei  Cavalli,  Piazzetta  S.  Donnino  e  Strada  S. 
Antonino  per  entrare  nella  Basilica.  —  Messa  Pontificale,  al  Vangelo 
della  quale,  uno  dei  R.mi  Vescovi  dirà  l'Orazione  Panegirica. 

Sera  —  Ore  6  —  Vespri  Pontificali  e  Benedizione  solenne. 

Giorno  31  Maggio  (Lunedì) 

Mattina  —  Ore  9  lf2  — Messa  Pontificale.  Al  Vangelo  dirà  l'Orazione 
Panegirica  uno  dei  R.mi  Vescovi. 
Sera  —  Ore  6  —  Vespri  Pontificali  e  Benedizione  solenne. 

Giorno  1.°  Giugno  (Martedì) 

Mattina  —  Ore  9  1x2  —  Messa  Pontificale.  Orazione  Panegirica  dopo 
il  Vangelo,  letta  da  uno  dei  R.mi  Vescovi.  —  Finita  la  Messa,  Benedizio- 
ne Papale. 

Sera  —  Ore  6  —  Vespri  Pontificali.  Inno  Ambrosiano.  Benedizione 
solenne. 

Negli  accennati  giorni  tutte  le  funzioni  sì  della  mattina  sì  della 
sera  saranno  accompagnate  da  scelta  musica. 

Le  Sacre  Reliquie  resteranno  esposte  nella  Basilica  in  tutti  i  se- 
guenti giorni  2,  3,  4,  5  Giugno.  Domenica  poi  6  Giugno  nelle  ore  pom. 
premesso  il  canto  solenne  dei  Vespri,  avrà  luogo  la  Riposizione  delle 
medesime  S.  Reliquie  entro  la  grand'  urna  di  marmo  sotto  l'Aitar 
maggiore. 

Piacentini  ! 

Ardenti  di  Fede  e  concordi  d'affetto  rechiamoci  al  Tempio,  e  nell'uni- 
versale esultanza  stringiamoci  con  grande  pietà  attorno  a  queir  Arca 
Sacrata,  a  quelle  Auguste  Reliquie.  Quelle  venerate  Ossa  aspettano  da 
Noi  il  tributo  d'ossequio  e  d'amore  cui  ebbero  sempre  dai  nostri  Maggiori. 

Il  Santo  Martire  ANTONINO  dal  Cielo  consoli  la  sua  diletta  Piacenza, 
e  rinnovi  su  di  essa  i  prodigi  della  sua  destra  potente;  la  serbi  sempre 
costante  nella  Fede  e  nell'avita  pietà.  Il  suo  Sangue  fin  qui  mirabilmen- 
te serbato  sia  pegno  di  maggiori  grazie  e  di  continue  celesti  Benedizioni. 

Piacenza,  Festa  della  Pentecoste  16  Maggio  1880. 


LA  COMMISSIONE. 


PAROLE 

DI  SUA  ECC.  REV.MA  MONSIG.  VESCOVO  DI  PIACENZA 

INAUGURANDOSI  NELLA  CATTEDRALE  IL  MONUMENTO  A  PIO  IX 

li  29  maggio  1880 


(Vedi  Cronistoria  a  pag.  Vili) 


Onore  e  gloria  a  Pio  IX  !  Chi  più  degno  di  Lui  della  nostra  am- 
mirazione, de'  nostri  omaggi,  della  nostra  riconoscenza  ? 

Sulle  tombe,  o  Signori,  è  libera  la  storia  e  solo  chi  non  lascia  e- 
redità  di  affetti  e  di  virtuose  azioni,  teme  della  giustizia  di  lei,  che 
guarda  sdegnosa  ai  cortigiani  ed  agli  adulatori,  che  calpesta  le 
studiate  menzogne  e  le  annulla,  che  ride  del  frastuono  delle  voci  di 
parte,  e  che,  quando  è  venuto  il  tempo,  travolge  nella  meritata  con- 
danna le  false  virtù  e  gli  scritti  mendaci,  e  a  loro  dispetto  mostra 
intiera  la  verità. 

Per  molti  grandi  la  storia  non  è  libera  :  deve  tacere  e  lustri  e  se- 
coli, perchè  è  rimprovero,  è  giustizia  dolorosa.  Non  così  per  Pio  IX. 
Per  Pio  IX  la  storia  può  parlare  francamente,  con  sicurezza,  senza  tema, 
senza  reticenze,  e  così  ha  parlato. 

Pio  IX,  l'intrepido  sostenitore  del  vero,  il  vindice  inflessibile  del 
diritto,  il  custode  vigilante  dell'ecclesiastica  libertà;  Pio  IX,  il  martello 
formidabile  della  rivoluzione,  l'avversario  più  potente  del  dispotismo, 
l'unico  rappresentante  del  principio  di  ordine;  Pio  IX,  il  principe  cle- 
mente e  magnanimo,  il  soccorritore  generoso  di  tutti  gli  indigenti,  il 
provvido  accoglitore  di  tutti  gli  sventurati;  Pio  IX,  il  vincitore  uni- 
versale, non  vinto  mai  da  alcuno,  il  più  povero  e  il  più  limosiniero 
de'  sovrani  del  mondo,  il  terrore  degli  empi,  la  delizia  dei  buoni,  l'am- 
mirazione di  tutti;  Pio  IX, il  tipo  della  fortezza  e  della  mansuetudine, 
l'amico  tenerissimo  dei  fanciulli,  l'angelo  del  consiglio  e  della  carità, 
l'apostolo  zelantissimo,  l'oratore  facondo;  Pio  IX,  il  grande  mecenate  delle 
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arti  e  delle  scienze,  l' instancabile  promotore  e  difensore  del  culto,  della 
pietà,  della  gerarchia,  della  fede,  della  magnificenza,  dell'azione  cat- 
tolica, il  vero  amatore  del  vero  progresso;  Pio  IX,  l'infaticabile  eroe  che 
tra  gli  sconvolgimenti  dell'Europa  intera,  governò  con  sapienza  ogni  dì 
più  ammirabile,  pel  corso  di  trentadue  anni,  la  Chiesa  santa  di  Dio;  che 
a  vantaggio  di  tutta  l'umanità  fulminò  i  principali  errori  del  secolo; 
Pio  IX,  il  Pontefice  dell'Immacolata,  del  Sillabo  e  del  Concilio  Vaticano, 
che  unico  nella  serie  di  duecento  sessanta  Papi,  oltrepassò  sulla  Ro- 
mana Sede  gli  anni  di  Pietro;  Pio  IX,  il  Beniamino  della  Provvi- 
denza, l'uomo  di  Dio,  la  figura  più  gigantesca  dell'età  moderna,  la 
gloria  più  splendida  dell'epoca  nostra,  ecco  il  linguaggio  della  storia, 

0  Signori;  ecco  in  breve  chi  sia  quel  Grande,  al  quale  è  sacra  l'esultanza 
di  questo  giorno  solenne.  Pio  IX  !  un  nome  gli  è  questo  che  ormai  non  si 
dimentica  più:  suonò  così  caro,  così  lungamente,  così  addentro  nel- 
l'anima dei  popoli,  che  è  impossibile  non  sentirsene  scossi  e  rapiti, 
e  così  splendida  aureola  di  bontà  gli  sorride  all'intorno,  che  uno  de' 
nostri  più  rinomati  concittadini  ebbe  a  dire:  se  io  fossi  morto,  solo 
vorrei  risuscitare  per  vedere  questo  miracolo  di  Papa,  che  è  Pio  IX l. 

Altri  fra  poco  vi  dirà  più  estesamente  di  lui;  a  me  basta  il  fatto 
che  voi  innalzato  gli  avete  un  monumento,  per  dire:  che  dunque  anche 
voi  siete  stati  rapiti  all'incanto  delle  sue  virtù,  vi  siete  inchinati 
anche  voi  al  suo  merito  straordinario,  lo  avete  riconosciuto  anche  voi 
degno  di  straordinarie  onoranze. 

Sì,  quel  monumento,  cui  tra  breve  potrete  ammirare,  è  onore  al- 
tissimo e  verace  reso  da  voi  a  Pio  IX;  è  opera  vostra,  o  carissimi,  è 
opera,  dirò  meglio,  del  vostro  amore  per  lui,  mentre  tutti  voleste 
avervi  parte,  non  ascoltando  in  ciò  che  la  voce  del  vostro  cuore 
nobilissimo. 

Ma  quel  monumento,  o  miei  cari,  è  altresì  di  onore  grandissimo  a  voi, 
giacché  altamente  esso  predica  in  faccia  al  mondo  la  vostra  grandezza 
e  le  vostre  glorie,  predicando  la  vostra  fede,  la  vostra  devozione,  il 
vostro  attaccamento,  la  vostra  gratitudine  alla  Sede  augusta  ed  infal- 
libile di  Pietro:  Pio  IX  Pontifici  Maximo  ad  pietatem  in  sacrum 
Principatum  óbgerendam  Episcopus....  clerus  et populus....  sta  scritto 
a  piè  dello  stesso  monumento. 

Non  è  solo  dunque  a  Pio  IX,  ma  altresì  al  Papato,  di  cui  egli  com- 
pendiò in  sè  medesimo  le  glorie  e  i  trionfi,  che  voi  rendete  oggi  così 
splendido  onore.  Con  quel  monumento  voi  venite  a  professare  pubbli- 
camente la  vostra  fede,  acclamando  il  Romano  Pontefice  rappresentante 
di  Dio  sulla  terra,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  interprete  de'  suoi  voleri,  depo- 
sitario de'  suoi  diritti,  costituito  da  Lui  il  fondamento  della  Chiesa,  il 
centro  dell'unità,  il  Pastore  de'  Pastori,  il  maestro  infallibile,  la 
guida  universale,  la  luce  del  mondo,  il  padre  di  tutti.  Con  quel  mo- 
numento venite  a  ripetere  a  Pietro,  sempre  vivente  ne'  successori  suoi, 

1  P.  Giordani. 
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le  belle  parole  di  S.  Bernardo:  Tu  sei  il  principe  de'  Vescovi,  tu  l'apice 
del  Sacerdozio,  che  a  tutti  sovrasti  per  la  dignità  del  principato  pa- 
storale; tu  il  personaggio  più  augusto  della  terra,  il  capo  del  mondo 
tutto,  la  pietra  sulla  quale  è  edificata  quaggiù  la  città  di  Dio;  Tu 
quegli  a  cui  il  Signore  comunicò  il  suo  nome  e  la  sua  virtù,  che  non 
può  essere  mai  vinta  dalle  porte  d'inferno;  tu  la  colonna  della  fede, 
tu  l'arbitro  dei  tesori  divini,  tu  il  giudice  celeste  ne'  giudizii  che  qui 
in  terra  si  compiono;  maggiore  di  Abramo  pel  patriarcato,  più  su- 
blime che  Melchisedecco  pel  sacerdozio,  più  grande  che  Mosè  per  au- 
torità, più  potente  che  Samuele  per  giurisdizione;  in  una  parola,  pietra 
per  potenza,  Cristo  per  unzione,  padre  dei  padri,  regola  delle  regole, 
chiave  della  vòlta  del  tempio  cattolico,  baluardo  inespugnabile  ai 
nemici  di  Dio.  Sì,  tutto  questo  voi  venite  a  dire  coll'innalzare  oggi 
un  monumento  a  Pio  IX;  e  questo  è  lode,  è  gloria  grandissima  per 
voi,  miei  cari  figli,  perchè  date  così  a  conoscere  di  camminare  alla 
luce  della  verità,  di  essere  un  popolo  eminentemente  civile,  non  es- 
sendovi civiltà  senza  religione,  nè  vera  religione  potendosi  dare  senza 
il  Papato. 

Il  Papato,  che  è  il  centro  della  religione  cattolica,  è  altresì  il  centro 
della  vera  civiltà,  la  quale  da  lui  si  spande  sulla  terra  a  recarvi  luce 
e  calore,  come  i  raggi  del  sole  piovono  dal  firmamento. 

In  Piacenza  la  civiltà  vera  è  stata  creata  e  mantenuta  sempre 
con  sollecitudine  specialissima  dal  Papato.  Non  mi  estenderò  a  recarvi 
le  prove  storiche  di  questa  proposizione.  Vi  basti  il  sapere,  o  Signori, 
che  fu  essa,  Piacenza,  una  delle  prime  ad  essere  visitata  ai  tempi  del 
primo  Papa  e  d'ordine  del  primo  Papa,  a  fine  di  richiamarla  dalle 
tenebre  alla  luce;  che  Piacenza,  metropoli  allora  dell'Emilia,  come 
la  chiama  Procopio,  continuò  a  godere  i  benefìci  influssi  del  Papato 
sino  a  che  venne  Antonino,  che  al  Papato  quasi  intieramente  la  gua- 
dagnò, guadagnandola  alla  religione  di  Cristo. 

Quali  benefici  non  recò  a  Piacenza  il  grande  S.  Vittore  suo  primo 
Vescovo?  Ma  desso  fu  dono  singolarissimo  del  S.  Papa  Silvestro.  Di 
quali  altri  benefici  non  le  fu  largo  il  glorioso  Savino  ?  Ma  Savino  fu 
dono  di  un  altro  Papa  egualmente  glorioso,  S.  Damaso.  Così  dite  di 
tutti  quei  grandi  che  illustrarono  appresso  la  Cattedra  piacentina. 

Sembra,  direi  quasi,  che  i  Papi  si  pigliassero  sulle  braccia  Piacenza 
per  onorarla  e  per  mantenerla  cattolica  e  civile.  Fu  qui,  fu  a  Piacenza 
che  il  Pontefice  Urbano  II  radunò  solennissimo  Concilio  a  salvare 
l'Europa  minacciata  dai  barbari,  Concilio  al  quale  egli  stesso  in  per- 
sona volle  presiedere.  Fu  qui,  fu  a  Piacenza,  che  egli  indisse  la  prima 
crociata,  il  cui  grido  andò  fragoroso  alle  nazioni  tutte  d'Europa  e  le 
accese  del  più  santo  entusiasmo;  fu  qui,  fu  a  Piacenza,  che  egli  com- 
pose e  intuonò  per  la  prima  volta  nella  Messa  solenne,  il  prefazio, 
l'inno  più  sublime  che  risuoni  tuttora  alla  gran  Vergine  nelle  chiese 
del  mondo  cattolico.  Fu  qui,  fu  a  Piacenza,  che  un  Gelasio  II,  un 
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Callisto  II,  un  Innocenzo  II,  un  Eugenio  III,  rimeritarono  con  tratti  di 
bontà  singolarissimi  la  fedeltà  de'  nostri  maggiori  verso  le  auguste  loro 
persone. 

Nè  i  Piacentini  furono  ingrati  a  tanta  amorevolezza  de'  Papi.  Chi 
mai  ignora  la  difesa  che  essi  presero  delle  supreme  ragioni  di  Pietro 
contro  il  despota  Federico  Barbarossa,  nemico  al  pari  della  civiltà  che 
della  fede?  Chi  non  conosce  come  Piacenza,  tutte  volle  affidare  le  sue 
sorti  a  Pietro  nelle  persone  di  Gregorio  X,  di  Adriano  V,  di  Gio- 
vanni XXII,  di  Bonifacio  IX,  di  Leone  X,  di  Clemente  VII,  di 
Paolo  III?  Chi  non  ammira  la  costanza  de'  Piacentini  nel  tenersi 
sempre  ai  Papi  affezionatissimi  in  mezzo  alle  arti  settarie  del  secolo 
scorso?  Chi  non  pianse  di  tenerezza  al  leggere  l'entusiasmo  indescri- 
vibile col  quale  Piacenza  tutta,  accolse  fra  le  sue  mura  il  martire  e 
prigioniero  Pio  VI,  e  l'entusiasmo  del  pari  indescrivibile  con  cui  accla- 
mò Pio  VII,  e  quando  le  vie  calcava  dell'esiglio  e  quando  trionfante 
ritornava  alla  sua  Roma? 

Ma,  o  Signori,  è  forse  venuto  meno  oggidì  il  trasporto,  la  venera- 
zione, l'affetto  de' Piacentini  verso  il  Papato?  Risponda  per  me  questo 
giorno,  risponda  questo  vostro  concorso,  risponda  più  che  tutto  quel- 
l'insigne monumento  che  siamo  qua  convenuti  ad  inaugurare.  No,  che 
mai  non  si  spiegò  così  vivo,  così  bello  il  vostro  attaccamento  alla 
Romana  Sede  come  a'  dì  nostri. 

E  quando  mai  si  vide  fra  voi  lo  spettacolo  tante  volte  veduto  di 
migliaia  e  migliaia  di  offerte,  spedite  con  sì  nobile  slancio  in  ajuto  al 
comun  Padre?  quando  mai  arrivò  il  vostro  amore  verso  di  lui  ad 
eternarsi,  come  oggi,  nel  marmo? 

Cosi  però  dovea  essere,  o  miei  carissimi  fratelli  e  figli.  Il  Papato  non 
brillò  mai  di  più  splendida  luce  quanto  nella  persona  di  Pio  IX,  e  se 
per  questa  parte  si  merita  egli  straordinarii  attestati  di  omaggio  e  di 
venerazione  da  tutti;  per  altra  parte,  e  con  più  di  ragione,  li  merita 
da  voi  che  foste,  si  può  dire,  sempre  suoi  in  particolare  maniera, 
come  egli  in  particolare  maniera,  si  può  dire,  fu  vostro. 

Gareggiano  talora  le  città  e  le  nazioni  per  rivendicare  a  sè  stesse 
la  gloria  di  aver  dato  i  natali  ad  un  grande,  non  solo,  ma  di  aver  pure 
con  esso  lui  qualche  attinenza,  e  bastano  talvolta  i  più  lievi  argomenti 
per  menarne  gran  vanto.  Ebbene:  allorquando  la  nobile  famiglia  di 
Pio  IX  dimorava  nella  città  illustre  di  Crema,  donde  traeva  l'origine, 
quella  città  apparteneva  alla  Diocesi  Piacentina  \  Piacenza,  mi  di- 
ceva un  giorno  Egli  stesso,  è  l'antica  Diocesi  di  mia  famiglia',  e  con 
tale  un  accento  lo  diceva,  che  ben  può  dirsi  ne  andasse  glorioso. 

1  I  Mastai  ebbero  il  titolo  di  Conti  per  decreto  del  duca  Francesco  Farnese 
in  data  di  Piacenza  21  Settembre  1705. 

Ciò  appare  dalla  genealogia  di  quella  famiglia,  pubblicata   da  Carlo 
Ronzi  in  occasione  del  xxxi  anniversario  del  pontificato  di  Pio  IX, 
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Di  qui  l'affetto  tutto  particolare  che  Pio  IX  nutriva  verso  Pia- 
cenza. Più  non  mi  cadrà  dalla  memoria,  o  Signori,  quel  giorno  per 
me  sopra  ogni  altro  avventuratissimo,  in  cui  mi  fu  dato  prostrarmi  la 
prima  volta  a'  suoi  piedi.  Mi  vide  egli  appena,  ed  :  Beco,  esclamò  con 
sorriso  veramente  più  che  paterno,  ecco  colui  che  il  Signore  ha 
destinato  a  reggere  quella  a  me  sì  cara  e  nobilissima  porzione  del 
gregge  di  Cristo.  Andate  fidente  nel  nome  di  Dio.  Troverete  là  cuori 
aperti,  ingegni  cospicui,  anime  elette  in  gran  numero....  E  sentii 
risuonare  sulle  auguste  labbra  nomi  di  persone  e  di  cose  vostre,  tal- 
ché sembra vami  nato  e  cresciuto  in  mezzo  a  voi;  sembra vami  che 
d'altri  non  si  fosse  occupato  che  di  voi. 

Nè  l'affetto  di  Pio  IX  a  Piacenza  fu  di  sole  parole.  Oh,  cosi  non  mei 
vietasse  la  brevità  del  tempo!  Quante  opere  sublimi  di  carità  vi  schie- 
rerei ora  dinanzi!  quanti  bisognosi  soccorsi!  quante  famiglie  conso- 
late! quante  istituzioni  favorite!  quante  benedizioni!  quanti  consigli! 
quanti  incoraggiamenti  mandati  !  Le  pietre  medesime  di  questo  tempio 
narrano,  a  così  dire,  la  rara  bontà  del  suo  cuore,  avendo  voluto  egli 
stesso  con  generosa  offerta  concorrere  ultimamente  a  restaurarlo.  Fu 
allora  che  dal  labbro  di  tutti  usci  una  promessa,  a  lui  medesimo  poi 
manifestata;  la  promessa  di  un  ricordo,  il  quale  attestasse  ai  più  tardi 
nepoti  la  generosità  del  padre  e  la  riconoscenza  dei  figli.  Signori,  quella 
promessa  sta  appunto  per  compiersi  in  questo  giorno,  anzi  in  questo 
momento.  Che  più  dunque  mi  resta?  Non  altro  che  di  congratularmi, 
come  di  cuore  mi  congratulo  con  voi,  e  di  esclamare  nel  trasporto 
della  più  viva  esultanza:  Onore  e  gloria  a  Pio  IX!  Onore  e  gloria 
ai  figli  di  Pio  IX!  Onore  e  gloria  al  sapiente  e  magnanimo  Leone 
XIII,  degnissimo  successore  di  Pio  IX! 


DISCORSO 


DI  MONSIG.  CAN.  ARCIP.  1LDEFONSO  CONTE  MORANDI 

PRELATO  DOMESTICO  DI  S.  S. 
NELLA  SOLENNE  INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  A  PIO  IX 


(Vedi  Cronistoria  a  pag.  IX) 


In  memoria  seterna  erit  justus. 

Il  giusto  sarà  in  memoria  eternamente. 

Salrn.  III. 

Che  mai  non  si  è  tentato  per  far  parere  fallace  la  verità  delle  enun- 
ciate parole?  Che  guerra  empia  non  si  è  fatta  contro  la  memoria  de' 
giusti  ? 

Se  ne  spezzarono  le  statue;  si  calpestarono,  e  si  dispersero  le  loro 
ceneri;  e  i  loro  nomi  che  a  segno  di  riverenza  erano  scolpiti  sopra 
pubblici  monumenti,  oltraggiosamente  furono  cancellati  per  far  di- 
sparire fin  le  traccia  di  tutto  ciò,  ch'era  stato  l'oggetto  della  comune 
venerazione. 

Ma  inutili  sforzi  !  Il  regno  dell'empietà  trascorse  come  l'acqua  d'un 
torrente  devastatore,  lasciando  in  segno  del  suo  passaggio  uno  spaven- 
tevole cumulo  di  rovine.  Sotto  queste  rovine  però  non  fu  sepolta  la 
virtù,  la  quale  ognora  vincitrice  accrebbe  mai  sempre  gli  argomenti 
di  gloria  presso  ogni  popolo,  ed  ogni  nazione. 

Di  tal  ragione  Iddio  manifesta  la  sua  onnipotenza  confondendo  gli 
audaci  disegni  de'  suoi  nemici,  mostrando  la  vanità  di  loro  sapienza 
col  fare  svanire  d'un  soffio  le  più  superbe  loro  speranze,  e  coll'ador- 
nare  di  rilucente  aureola  la  perseguitata  virtù.  Ed  ella  è,  o  Signori, 
una  splendidissima  prova  di  ciò,  che  dico,  quel  monumento,  e  la  vostra 
presenza  in  questo  maggior  tempio. 

Chi  è  infatti  Colui,  del  quale  celebriamo  le  gesta?  Un  personag- 
gio della  cui  gloria  ancor  risuona  l'Orbe  Cattolico,  ed  il  cui  nome  ri- 
peteranno i  secoli  futuri.  Perchè  mai  Egli  infatti  meritò  di  vivere 
nella  memoria  degli  uomini,  e  di  riceverne  gli  encomii  ?  Ei  fu  giusto, 
ed  ecco  tutto.  Ebbe  quelle  virtù  cioè  singolarissime,  le  quali  sono  il 
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fondamento  di  quella  gloriosa  immortalità,  che  secondo  l'infallibile  pro- 
messa di  Dio  distenderassi  ben  oltre  tutti  i  tempi  nè  da  altri  confini 
sarà  circoscritta,  che  dall'eternità.  «  In  memoria  seterna  erit  justus.  » 

Questo  io  dimostrerovvi  col  descrivervi  a  larghi  tratti  le  molteplici 
vicende  e  della  vita,  e  del  Pontificato  del  Nono  Pio. 

L'accennarvi  pertanto  anche  solo  rapidamente  le  opere  sue  memo- 
rande; più  che  la  magnificenza  delle  parole,  varrà  ad  esercitarvi  alla 
più  viva  meraviglia:  vi  spingerà  inoltre  a  far  plauso  di  gran  cuore 
alla  nobilissima  idea,  che  sorse  tra  noi  di  dedicare  a  quest'uomo  Grande 
il  monumento,  cui  oggi  colla  gioja  di  figli  devoti  inauguriamo,  perchè 
tramandi  ai  nostri  più  tardi  nepoti  colla  memoria  delle  sue  virtù  la 
nostra  profonda  venerazione. 

Grande  Pontefice  !  Somma  è  la  mia  riverenza  alla  sua  memoria; 
per  cui  più  volte  mi  recai  a  spargere  una  lagrima  sull'urna,  che  rac- 
chiude la  sua  spoglia;  ma  pure  io  mi  sarei  taciuto,  se  l'obbedienza  al- 
l'illustre Prelato,  che  regge  questa  Piacentina  Chiesa,  non  avesse  in- 
dotto me  povero  ed  infacondo  oratore  ad  assumere  il  grave  carico  di 
toccare  delle  sue  laudi;  poiché  le  sue  virtù  sono  tali  e  tante,  da  sbi- 
gottire l'ingegno  di  qualunque  dicitore  anche  il  più  esperto  e  facondo. 
Laonde  parlerò  siccome  il  cuore  mi  verrà  significando,  e  mi  sarà 
grande  mercede,  se  il  ricordo  de'  suoi  pregi,  ecciterà  in  chi  mi  a- 
scolta  l'emulazione  di  sue  virtù,  e  maggiore  la  divozione  al  Romano 
Pontificato. 

A  rendere  di  sè  grata,  e  non  peritura  la  memoria,  non  bastano  al- 
l'uomo i  titoli  luminosi  degli  avi,  degli  stemmi,  delle  dipinte  o  sculte 
immagini  de'  maggiori.  Se  tu  vuoi  essere  ricordato,  fa  d'essere  vir- 
tuoso: la  tua  sola  virtù  sarà  quella,  che  ti  procaccierà  vera  laude,  e 
non  le  virtù  di  maggiori,  le  quali  riflettendo  sulle  tue  nequizie,  le 
renderanno  più  brutte,  e  deformi. 

E  perciò  lo  Spirito  Santo  ne  insegna,  che  il  solo  giusto  sollevando 
alta  la  testa  sarà  in  memoria  eterna.  «  In  memoria  seterna  erit  justus.  » 
La  qual  verità  bellamente  rifulse  nell'eccelso  defunto  Pio  Papa  Nono, 
il  quale  nacque  in  Sinigaglia  dall'Illustre  Conte  Girolamo  Mastai  Fe- 
retti  e  dalla  Contessa  Caterina  Solazzi  nel  di  13  Maggio  1792. 

Oh!  qual  campo  aprirebbesi  al  mio  discorso  se  delle  virtù  de'  suoi 
primi  anni  trattare  io  volessi  per  presentarvelo  modello  della  puerizia 
e  gioventù  cristiana.  Scevro  dei  difetti  dell'età  prima  si  ebbe  l'am- 
mirazione delle  persone  più  consumate  in  virtù,  per  un'  indole  equa- 
mine,  per  una  dolcezza,  per  una  pazienza  a  tutta  prova. 

A  queir  epoca  correvano  tempi  nefasti  alla  Chiesa  :  ed  ai  29 
Agosto  1799,  dopo  quasi  5  lustri  di  Pontificato,  Pio  sesto  arrestato  nella 
stessa  sua  Sede,  e  condotto  prigione,  moriva  in  Valenza,  e  sulla  sua 
tomba  venivano  incise  queste  parole  «  l'ultimo  dei  Papi.  » 

Queste  stolte  parole  pervennero  all'orecchio  del  piccolo  Giovanni, 
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il  quale  non  ancora  trilustre  chiedeva  perciò  alla  Madre:  È  dunque 
vero,  che  non  vi  sarà  più  Papa?  Datti  pace,  figlio  mio,  rispondeva 
l'affettuosa  genitrice,  che  si  vedranno  i  monarchi  morire  senza  succes- 
sori; ma  i  Papi  finiranno  col  mondo.  Chi  presago  dell'avvenire,  gli  si 
fosso  trovato  a  fianco  gli  avrebbe  potuto  dire:  Non  temere,  caro  fan- 
ciullo, Iddio  è  troppo  grande;  e  Tu  stesso  smentirai  i  Tuoi  timori;  nè 
Tu  sarai  l'ultimo  dei  Papi. 

Sì,  miei  Signori,  la  Provvidenza  lo  andava  a  grado,  a  grado  for- 
mando, e  preparando  a  quell'altissima  dignità,  giacché  pareva,  che  le 
doti  dell'animo  gli  crescessero  a  meraviglia  con  l'ordine  progressivo 
del  tempo;  e  così  mostrandosi  maturo  di  senno,  e  provetto  in  virtù,  a 
18  anni  rientrava  in  famiglia  dal  Collegio  dei  figli  del  Calasanzio  in 
Volterra. 

Devoto  figlio  della  Chiesa  prendendo  parte  fin  d'allora  ai  dolori,  ed 
ai  travagli  del  pazientissimo  Pio  Settimo,  Pietro  redivivo  in  carcere, 
e  confinato  prima  a  Savona  poi  a  Fontainebleau;  non  solo  Ei  sbigottiva, 
ma  anzi  pensò  di  legarsi  più  strettamente  alla  Chiesa,  non  ostante 
che  venisse  allora  affetto  da  grave  malattia;  e  secondando  le  inclina- 
zioni postegli  in  cuore  da  Dio  delibera  di  reudersi  Sacerdote. 

Pieno  di  fiducia  in  Maria  madre  di  tutte  le  grazie,  alla  quale  la 
pia  genitrice  l'aveva  affidato  fin  dalla  nascita,  va  a  Roma  per  appren- 
dere la  Teologia. 

La  fede  della  madre,  e  del  figlio  in  Maria,  che  l'aveva  presignato 
a  propagatore  delle  sue  glorie,  non  mancò  di  avere  effetto.  Maria  in- 
fatti parlava  per  la  bocca  del  virtuoso  Pontefice  Pio  Settimo,  quando 
questi  preso  per  mano  Giovanni,  che  supplicavalo  per  la  sua  sacra 
ordinazione,  gli  diceva  con  felice  presagio  :  Noi  vi  faremo  questa  gra- 
zia, perchè  il  male  non  vi  travaglierà  più.  E  la  chiesetta  dell'  istituto, 
dove  un  pio  falegname  tutto  viscere  di  carità  pei  poveri,  e  vaganti 
orfanelli  generoso  li  nutriva,  e  cresce  vali  a  virtù,  ed  all'  esercizio  del- 
l'arte; vide  nel  giorno  solenne  di  Pasqua  del  1819  immolarsi  l'Ostia 
immacolata  per  le  mani  del  novello  Unto  del  Signore,  che  di  quelli 
orfanelli  erasi  fatto  l'amico,  il  fratello,  il  secondo  padre.  Roma,  e  la 
storia  dell'umanità  non  separeranno  mai  più  i  due  nomi  di  Tata  Gio- 
vanni, e  quello  di  Giovanni  Maria  Mastai. 

Crescendo  così  di  giorno  in  giorno  Giovanni  Maria  nelle  sacerdotali 
virtù,  la  voce  autorevole  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  lo  toglieva  all'af- 
fetto degli  orfanelli;  e  lo  mandava  ancora  in  fresca  età  in  aiuto  del 
Delegato  Apostolico  nell'America  Meridionale.  La  Provvidenza  così 
disponeva,  che  il  Chili,  il  Perù,  e  la  Colombia  ammirassero  le  belle 
virtù  di  Colui,  che  un  giorno  sarebbe  stato  il  Pastore  supremo  dei  due 
mondi. 

Compita  quella  missione,  e  dopo  incarichi  onorevoli,  non  meno,  che 
diffìcili  sostenuti  con  lode  da  Monsignor  Mastai  al  suo  ritorno  in  Roma; 
la  Sede  Arcivescovile  di  Spoleto  da  prima,  e  quella  d'Imola  dappoi 
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Gli  porsero  l'occasione,  perchè  mostrasse  quello  eh'  Egli  avrebbe  saputo 
fare  in  un  campo  più  vasto. 

Dire  quant'oncla  di  gioia  si  diffondesse  ne'  cuori  de'  Spoletani  per 
la  fausta  novella  della  nomina  di  Monsignor  Mastai  a  loro  Arcivescovo 
sarebbe  un  non  fluirla  mai  più.  Non  però  così  addivenne  del  nostro 
esimio  Prelato,  che  non  iscorgeva  neh"  Episcopato,  che  un  peso  alle 
Angeliche  spalle  formidando.  Sapeva  ben  Egli  altra  cosa  essere  le  mon- 
dane grandezze,  ed  altre  le  Ecclesiastiche  dignità.  Innalzansi  di  vero 
i  Regni  della  terra,  ma  a  Sovrani  de'  loro  popoli  eleggonsi  i  pastori 
della  Chiesa,  ma  devonsi  considerare  come  vittima  di  loro  greggia.  La 
corona  di  quelli  ritiensi  a  fasto  di  loro  grandezza,  e  maestà;  la  mitra 
di  questi  è  a  funerea  ghirlanda  del  loro  sacrifizio.  E  gli  stava  ben  fìsso 
in  mente,  che  Gesù  Cristo  sceglie  i  banditori  di  sua  dottrina,  i  mini- 
stri del  suo  sacerdozio,  perchè  com'Egli,  così  essi  appressino  le  labbra 
al  calice  delle  amarezze,  e  lo  bevano  fino  al  fondo. 

Si  scosse  a  questi  pensieri  il  modesto  Prelato,  e  con  calde  preghiere 
ebbe  ricorso  alla  divina  sapienza,  perchè  gl'infiammasse  il  cuore  per 
il  fedele  adempimento  dell'  Episcopale  ministero. 

Era  il  giorno  3  Giugno  1827,  e  nella  Basilica  di  San  Pietro  in 
vincoli  dal  Cardinale  Castiglioni,  che  fu  poi  Pio  Ottavo,  veniva  consa- 
crato Arcivescovo  di  Spoleto.  Addivenuto  Vescovo,  quanto  Egli  fece  ed 
operò  nel  breve  corso  di  tempo,  in  cui  governò  quella  Chiesa,  sarebbe 
bastevole  a  formare  di  Lui  un  elogio  sì  grande,  che  lo  mostrerebbe 
modello  dei  Vescovi,  specchio  d'ogni  più  rara  virtù,  decoro  degli  Unti 
del  Signore.  Illuminato  da  celeste  sapienza,  infiammato  d'ardente  ca- 
rità, Egli  non  ad  altro  pensava,  che  al  bene  de'  suoi  cari  figli.  Ecco 
perciò  erigere  a  costo  di  personali  sacrifici  un  orfanotrofio  per  donzelle 
pericolanti,  visitare  il  suo  gregge,  arrecare  ovunque  la  benedizione, 
e  la  pace,  eccitarlo  a  virtù  coll'insinuante  sua  parola,  e  colle  attrattive 
dell'ardente  suo  zelo. 

Ma  non  appena  è  scorso  un  lustro  dacché  Egli  nello  spirito  di  sa- 
pienza, e  di  carità  governava  quella  Diocesi,  che  la  voce  di  Dio  lo 
chiama  ad  Imola,  affinchè  nel  novello  Pastore  anch'essa  fosse  testimone 
della  paterna  sollecitudine  di  Lui  pel  decoro  della  casa  di  Dio.  Qui 
raccoglie  a  sè  d'intorno  i  Suoi  Parrochi;  inculca  loro  i  proprii  doveri; 
li  anima  alla  pratica  d'ogni  più  eroica  virtù;  li  accende  perchè  tuo- 
nassero contro  i  crescenti  errori;  e  guidassero  la  greggia  loro  affidata 
ai  pascoli  di  vita  eterna:  esortali,  perchè  con  viscere  di  carità  accol- 
gano, e  stringano  al  cuore  i  convertiti  fratelli,  perchè  asciughino  le 
lagrime  dell'orfano  tapino,  e  della  vedova  derelitta,  e  sieno  somiglianti 
a  quel  Supremo  Pastore,  che  non  dubitò  morire  per  la  salvezza  delle 
sue  pecorelle. 

Niuna  meraviglia  pertanto,  se  allo  splendore  di  tante  virtù,  Imola 
con  un  vero  fremito  di  gioia  salutasse  il  giorno  14  Dicembre  1840,  in 
cui  questo  modello  de'  Pastori  veniva  dal  Sesto  Decimo  Gregorio  in- 
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nalzato  all'  onore  della  Sacra  Romana  Porpora.  Ma  l'umile  Cardinale  non 
vide  nella  novella  dignità,  che  un  nuovo  argomento  di  zelo  per  le  anime. 

Così  tanto  a  Spoleto,  quanto  ad  Imola,  Monsignor  Arcivescovo,  e 
Cardinale  Mastai,  coll'esercizio  delle  Episcopali  virtù  facevasi  luce,  e 
sole  della  terra. 

Spoleto  lo  pianse  quando  Imola  ebbe  a  possederlo.  Imola,  che  pur 
tanto  l'amò,  nel  restarne  priva  ebbe  pure  a  consolarsi,  perchè  in  Colui, 
che  partiva,  andava  ella  a  venerare  il  Pastore  de'  pastori. 

Sì,  miei  Riveriti  Signori,  a  caratteri  d'oro  sta  registrato  nella  storia 
della  Chiesa  il  dì  10  Giugno  1846,  quando  con  insolita  prestezza  dagli 
Emi  Elettori  guidati  dallo  Spirito  Santo  veniva  proclamato  il  Cardinale 
Mastai  Feretti  a  Reggitore  Supremo  della  Cattolica  Chiesa. 

Trepidò  quella  grand' anima  a  quell'evento  inaspettato!  Esitò,  e 
pianse  pregando,  che  quel  calice  da  lui  passasse!  Dal  suo  labbro  pen- 
deva la  sposa  del  Nazzareno  Crocifìsso,  il  quale  a  costituirla  aveva 
bevuto  il  calice  della  sua  passione!  Ma  non  si  turbi  il  sereno  delle 
speranze  comuni  !  Mastai  già  benedetto  da  Dio,  si  affida  alla  po- 
tente virtù,  ed  ai  lumi  del  Santo  Spirito,  e  l'uomo  di  Dio  vien  tramu- 
tato in  Pio  Nono  con  l'aureola  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  imprende 
a  reggere  la  Chiesa  universale. 

Elevato,  o  Signori,  il  Grande  Pio  alla  più  eccelsa  dignità  della 
terra;  seduto  su  quel  trono,  che  vide  scorrere  a'  suoi  piedi  i  flutti 
spumosi  di  19  secoli;  destinato  a  governare  la  navicella  di  Pietro,  a 
reggere  le  sorti  della  Chiesa  Cattolica,  ed  insieme  con  essa  i  destini 
del  mondo  ;  misurato  d' un  guardo  profondo  la  condizione  estremamente 
disastrosa,  che  si  andava  creando  alla  Chiesa,  ed  alla  civile  società; 
ripieno  di  quella  giustizia  portata  sulla  terra  dall' Umanato  Figlio  di 
Dio,  di  cui  assumeva  le  veci,  e  la  suprema  rappresentanza;  giurò  il 
sacro  indissolubile  patto  di  conservarsi  intieramente  al  bene  della 
Religione,  e  dei  popoli  sparsi  in  tutto  il  mondo.  Armato  quindi  di 
fede,  di  verità,  e  di  giustizia,  andò  segnalando  il  suo  lungo  Pontificato 
con  altrettanti  trionfi  della  fede,  della  verità,  e  della  giustizia  sopra 
un  secolo,  che  dalla  fede,  e  dalla  giustizia  ha  voluto  far  divorzio. 

Volevasi  pertanto  da  questo  secolo  ristretta  la  sfera  di  azione  del 
Romano  Pontefice?  Ed  Egli  invece  splendidamente  ristabiliva  la  Ge- 
rarchia Ecclesiastica  in  Inghilterra,  e  nell'  Olanda,  a  cui  doveva  seguire 
la  Scozia,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito. 

Volevasi  far  piegare  il  Romano  Pontificato  a  connivenza  coi  prin- 
cipii  di  un  diritto  nuovo,  dal  quale  infine  non  si  è  raccolto,  se  non 
confusioni  di  menti  e  d'intelletti,  e  corruzione  di  cuore  ?  Ed  invece 
Pio  Nono  con  la  forza  del  suo  spirito,  sostenne  il  diritto  sempre  nuovo, 
perchè  di  tutti  i  tempi  ;  e  sempre  vecchio,  perchè  i  primi  principii 
della  verità,  e  della  giustizia  non  mutano;  opponendo  ad  ogni  viola- 
zione de'  sacri  diritti  della  Chiesa  l' invitto  non  possumus,  che  quale 
caratteristica  nota  di  tutta  la  sua  vita  lo  accompagnava  fino  alla  tomba. 
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Volevasi  da  questo  secolo  inclinato  a  vivere  materialmente  far  cre- 
dere finire  quaggiù,  e  lo  spirito  non  sopravivere  alla  tomba?  E  Pio 
Nono  ribadì  il  domma  dell'immortalità  dell'anima,  e  dell'eterna  retri- 
buzione alla  virtù  nella  visione  di  Dio,  decretando  con  tutta  la  maestà 
del  rito  cattolico  gli  onori  degli  altari  a  52  Santi,  ad  11  Beati,  e  de- 
corando ancora  della  laurea  del  dottorato  gl'illustri  modelli  di  Santità, 
e  di  dottrina,  Ilario  di  Poitiers,  Alfonso  de  Liguori,  e  Francesco  di  Sales. 

Più  oltre:  tutto  si  riduce  ornai  a  calcolo,  e  ad  interesse,  e  dato  il 
bando  alla  celeste  virtù  della  carità,  tutto  si  giudica  colla  regola  del 
torna  conto.  Per  ricondurre  pertanto  fra  gli  uomini  la  bandita  carità, 
per  riaccenderli  d'amore  verso  Dio,  e  verso  l'uman  genere,  Pio  con- 
sacrò la  Chiesa  universale  al  Sacro  Cuore  di  Gesù  e  le  diede  per 
Protettore  l'inclito  Sposo  della  Vergine,  ed  il  Custode  del  divin  Cuore 
del  fanciullo  di  Nazaret. 

Erano  18  secoli,  o  Signori,  che  i  fedeli  salutavano  la  Madre  del 
Verbo  incarnato  tutta  pura,  tutta  bella  senza  macchia,  ed  un  univer- 
sale desìo  già  da  tempo  accendeva  la  Cristianità  d'udire  proclamato 
dal  Successore  di  Pietro  il  dogma  dell'Immacolato  Concepimento  di 
Maria.  Noi  fortunati,  che  udimmo  l'augusta  parola  del  Vicario  di  Cristo  ! 

E  Pio  Nono,  a  cui  nel  battesimo  era  stato  imposto  col  nome  del 
diletto  discepolo  di  Gesù,  quello  altresì  della  Madre  Divina;  Egli,  che 
l'aveva  sempre  amata  di  specialissimo  affetto,  compì  il  voto  dei  secoli  ; 
e  nella  sua  rappresentanza  di  Vicario  di  Gesù  Cristo,  depositario,  ed 
interprete  della  divina  rivelazione,  circondato  da  numerosa  corona  di 
Porporati,  e  di  Vescovi  nel  di  8  Dicembre  1854  pronunziò  l'infallibile 
oracolo.  Un  raggio  di  sole  colpiva  in  quel  felice  momento  l'Apostolica 
Cattedra,  simbolo  di  quella  luce  purissima  nella  quale  era  stata  creata 
Maria  messa  fuori  dalla  sfera  degli  esseri  colpevoli  !  Ne  gioiva  il  cielo, 
ne  fu  commossa  per  sentimento  dolcissimo  la  Chiesa  militante  entrata 
perciò  in  possesso  d'un  nuovo  argomento  a  sperare  più  larga  prote- 
zione da  Maria:  ma  ne  fremette  l'inferno  come  d'una  nuova  disfatta, 
e  Satana  giurò  la  vendetta. 

Vendetta  di  Satana!  Il  quale  scorse  tutta  quanta  la  terra,  ed  astu- 
tamente pensò  di  confonderne  l'ordine  con  l'apparato  della  scienza. 

Uomini  favoriti  da  Dio  per  doni  d'intelligenza;  pur  dimentichi  di 
tanto  benefìcio,  prestaronsi,  ribellando  a  Dio,  a  far  prevalere  il  regno 
di  Satana  al  regno  di  Gesù  Cristo. 

Con  la  larva  del  progresso,  e  della  civiltà  venne  ad  elevarsi  un 
cumulo  di  errori  filosofici,  ed  economici,  che  tentavano  di  cambiare 
la  luce  con  le  tenebre,  e  le  tenebre  con  la  luce.  Ma  la  mente  dell'il- 
luminato Pontefice  dall'alto  della  Cattedra  Apostolica  contemplò  quello, 
che  agitava  il  mondo,  e  si  rese  conto  del  pericolo,  che  minacciava  la 
Religione,  per  opera  del  naturalismo,  del  razionalismo,  e  dell'indiffe- 
rentismo. E  vedendo  invaso  il  campo  dei  dommi  della  fede,  attaccata 
la  Chiesa  negli  elementi  della  sua  divina  costituzione:  No,  gridò,  non 
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basta  alla  salute  eterna  esser  uomo  solamente;  è  mestieri  essere  uomo 
Cristiano.  Questo  è,  o  miei  Signori,  il  grande  principio,  che  informa 
quel  documento  strettissimo  di  pagine,  ma  gravissimo  d'importanza  che 
ha  per  titolo  :  «  Syllabus  complectens  prcecìpuos  nostrce  cetatis  erro- 
res  ».  Ed  oh!  piacesse  al  Cielo,  che  i  popoli  ed  i  loro  reggitori,  per 
la  vera  e  stabile  prosperità  delle  nazioni  facessero  tesoro  di  questo 
Sillabo  immortale. 

Nè  qui  si  arrestò  la  sollecitudine,  e  lo  zelo  per  la  giustizia  del 
Nono  Pio.  Egli  volle  un  Concilio  Ecumenico  dopo  3  secoli,  da  che  la 
Chiesa  non  più  ne  aveva  celebrato;  ed  il  Concilio  fu;  e  sulla  tomba 
di  Pietro  più  che  800  Padri  congregaronsi  nel  fausto  giorno  8  Di- 
cembre 1869,  sacro  all'Immacolato  Concepimento  di  Colei,  che  in  ogni 
tempo  schiacciò  il  capo  all'antico  serpente. 

Ammirabile  Provvidenza  di  Dio!  In  un'epoca,  in  cui  gli  uomini 
hanno  scalzato  da  per  tutto  il  principio  di  autorità,  senza  di  cui  non 
può  reggersi  verun  ordine  di  società;  colla  Costituzione  Pastor  Ae- 
ternus  per  organo  del  suo  Vice-gerente  in  terra  disponeva,  che  fosse 
definitivamente  afforzata  coll'aureola  del  sopranaturale  l'autorità  mo- 
rale del  Capo  Visibile  della  sua  Chiesa;  mentre  con  l'altra  Costitu- 
zione De  Fide  veniva  ribadita  la  dottrina  cattolica  contro  gli  er- 
rori filosofici  de'  nostri  tempi;  il  campo  della  fede  opportunamente 
rischiarato,  ed  i  diritti  della  ragione  nell'investigare  la  verità,  ridotti 
ai  proprii  confini. 

Che  se  per  le  presenti  politiche  vicende,  il  felice  compimento  del- 
l'Ecumenico Concilio  Vaticano  è  riserbato  a  giorni  più  sereni;  l'Orbe 
Cattolico  può  allietarsi  dei  provvidenziali  successi  conseguiti  col  con- 
solidamento dei  principii  della  fede  contro  le  moderne  esigenze  del- 
l'inferma ragione;  e  con  la  garanzia  d'una  norma  infallibile  per  cre- 
dere ed  operare,  nei  solenni  oracoli,  che  partono  dalla  Cattedra  di 
Pietro  col  mezzo  de'  suoi  successori. 

Quest'iniziativa  del  Concilio  Ecumenico  Vaticano,  monumento  pe- 
renne del  Pontificato  di  Pio  Nono,  basterebbe  essa  sola  a  mostrarne 
lo  zelo  per  la  giustizia,  ad  eternarne  in  benedizione  la  memoria,  sic- 
come Colui,  che  infuse  nel  Cattolicismo  la  vigorìa  d'una  nuova  vita 
in  un  secolo,  in  cui  si  tenta  d'ecclissare  tutti  i  principii,  e  d'oscurare 
tutti  i  concetti  della  verità,  e  della  giustizia. 

Pio  Nono  dunque  a  buon  diritto  ha  meritato  il  nome  di  giusto;  e 
nelle  amorose  sue  sollecitudini  per  la  giustificazione  degli  uomini, 
quasi  a  ripararli  dai  colpi  tremendi  della  divina  giustizia,  veniva 
schiudendo  nei  frequenti  Giubilei  i  tesori  delle  sante  indulgenze. 

Ed  oh!  è  noto  a  Dio  solo  quante  volte  prostrato  il  Santo  Pontefice 
in  profonda  adorazione  al  Sacro  Cuore  di  Gesù,  supplicava  sospirando ( 
e  lagrimando,  pietà,  e  perdono  all'immenso  popolo  de'  cari  suoi  figli, 
e  di  coloro  segnatamente  infelici,  che  scagliavano  spietati  colpi  al 
paterno  suo  seno,  perchè  erano  puressi  figli-  del  suo  amore,  popolo 
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ed  eredità  di  Dio,  e  ad  ogni  costo  li  voleva  salvi.  E  coll'anima  sua 
estremamente  passionata  instava  «  Salvwn  fac  populum  iuum,  Do- 
niiae,  et  benedic  hcereditatt  tace  ».  Signore,  salvateli!  Perdonate  loro 

la  colpa       Se  volete  punire  nella  vostra  giustizia,  è  qui  la  vittima 

d'espiazione;  v'offro  me  stesso  in  olocausto!  «  Aut  dìmitte  cis  liane 
noxam,  aut  dele  me  de  libro  vitee  ». 

E  quella  preghiera  infuocata  venne  esaudita;  fu  accolto  il  grande 
olocausto  ! 

Ed  ecco  il  Santo  Vegliardo,  che  ad  onta  dell'inoltrata  sua  età,  e 
delle  gravissime  sue  angustie  sostenuto  prodigiosamente  da  Dio,  ci 
lasciava  speranza  di  possederlo  ancora  alla  salvezza  del  mondo;  eccolo 
per  improvvisa  recrudescenza  di  antico  morbo  stremato  di  forze,  ed 
infermato  a  morte. 

Col  presentimento  dell'imminente  suo  transito,  Egli  stesso  pieno 
di  fede,  d'amore,  e  di  speranza,  chiede,  e  riceve  gli  ultimi  conforti 
della  Religione,  con  edificantissima  pietà,  fra  i  singhiozzi  dei  commossi 
Cardinali  e  Prelati  accorsi  al  suo  letto;  tra  la  costernazione  ed  il 
pianto  della  diletta  sua  Roma  versatasi  intieramente  nelle  vaste  ba- 
siliche a  pregar  Gesù  in  Sacramento  per  l'adorato  Padre  moribondo 
in  Vaticano. 

Ma  l'istante  supremo  è  giunto!  L'Uomo  più  giusto  del  secolo;  il 
Mediatore  della  pace  fra  la  terra  ed  il  cielo;  il  Pontefice  dell'Imma- 
colata; l'Angelico  Pio  Nono,  dopo  breve  agonia,  spira  l'anima  benedetta 
nel  bacio  del  Signore  nella  sera  del  7  Febbraio  1878. 

Vale  pertanto,  Padre  Santissimo,  alla  cui  tomba  riverente  s'inchina 
l'intero  universo  come  a  miracolo  di  Papa!  Vale! 

E  dopo  tante  fatiche  e  sofferenze  eroicamente  sostenute  per  la 
causa  di  Dio,  della  Chiesa,  e  del  mondo,  riposa  nella  pace  eterna! 

Ma  dal  Cielo,  ove  il  Principe  de'  Pastori  cinge  il  Tuo  capo  della 
raggiante  corona  d'imperitura  gloria,  deh  volgi  sempre  pietoso  lo 
sguardo  su  noi,  su  tutta  la  Chiesa,  sull'Augusto  Tuo  Successore! 

È  mercè  Tua,  se  la  divina  pietà  ci  concedeva  un  degno  Pastore 
simile  a  Te! 

A  Te  andiamo  debitori  di  aver  sollecitato  il  preziosissimo  clono  agli 
orfani  Tuoi  figli,  che  tutt'ora  contempli  con  immenso  affetto  dagli 
splendori  della  Santa  Sionne;  e  memori  de'  santi  Tuoi  insegnamenti, 
lo  circonderemo  di  tutto  il  nostro  affetto,  della  filiale  nostra  obbe- 
dienza, venerando  in  Lui  il  Successore  di  Pietro,  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  il  Maestro  infallibile  del  mondo. 


DISCORSO  D' IttllI 

DEL  PROFESSORE  GIOVANNI  BATTISTA  ROSSI 

CANONICO  IN  CATTEDRALE, 
DOTTORE  IN  AMBE  LE  LEGGI,  MISSIONARIO  APOSTOLICO 


(Vedi  Cronistoria  a  pag.  X) 


Qualora  alla  mia  persona,  la  quale  nè  per  autorità,  nè  per  inge- 
gno o  per  qualunque  altro  pregio  si  raccomanda  presso  di  voi,  avessi 
dovuto  mirare,  o  Signori,  no,  che  non  avrei  osato  di  salire  questo  per- 
gamo per  inaugurare  colla  mia  parola  le  straordinarie  feste  sontuosis- 
sime onde  Piacenza  apprestasi  a  celebrare  uno  fra  i  più  lieti  avveni- 
menti di  cui  parleranno  nei  tempi  più  lontani  le  sue  storie,  il  rico- 
noscimento delle  sacre  Reliquie  del  suo  precipuo  Patrono  il  martire 
S.  Antonino.  E  come  avrei  ardito  io  mai  di  favellare  al  cospetto  di 
tanti  insigni  Prelati  qui  convenuti  per  aggiungere  lustro  e  splendore 
alle  nostre  Feste,  e  per  di  più  sapendo,  che  taluni  fra  essi  dopo  di  me 
in  questi  giorni  udir  faranno  la  loro  voce  eloquenti ssima  in  commen- 
dazione dell'invitto  campione  di  Gesù  Cristo?  Come  ardito  avrei  di 
parlare  in  presenza  di  tanti  personaggi  cospicui  sì  del  clero,  sì  del 
laicato  onde  meritamente  si  onora  la  patria  nostra,  e  dinnanzi  a  tutto 
il  popolo  Piacentino,  che  a  buon  diritto  doveva  aspettarsi,  che  altri 
di  me  più  degno,  più  di  me  facondo  proludesse  al  decretato  festeggia- 
mento in  onore  del  suo  proteggitore  incomparabile?  Tuttavolta,  o  Si- 
gnori, se  lasciata  la  Città  dei  sette  colli  ove  mi  trovava  per  ragion  di 
ministero  1  io  qua  son  venuto,  fu  per  annuire  più  che  all'invito,  al  vi- 

1  L'oratore  stava  in  Roma  predicando  il  mese  di  Maria  nella  chiesa  di  S. 
Carlo  al  Corso  e  in  quella  delle  Vergini. 
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vo  desiderio  del  mio  venerando  Pastore,  al  quale  il  merito  principa- 
lissimo  debbesi  delle  presenti  festività,  avvegnaché  fu  egli,  che  assecon- 
dando gli  impulsi  di  sua  pietà  fervente  inverso  il  Patrono  della  Chie- 
sa che  l' immortai  Pio  IX  affidava  alle  sue  sollecitudini,  in  quella  che 
ne  riconosceva  le  Reliquie  stabiliva  lor  si  rendessero  magnifiche  ono- 
ranze splendidissime.  Ond'è  che  lieto  di  aver  compiuto  ad  un  mio  do- 
vere, scordandomi  in  questo  momento  di  mia  pochezza  per  ricordare 
soltanto,  che  io  ancora  ho  sortito  la  culla  in  questa  illustre  città 
che  vanta  a  suo  Patrono  il  glorioso  Martire  Antonino,  e  che  però  io 
pure  le  appartengo,  non  vorrò  dissimulare  che  dinanzi  ai  resti  mortali 
di  Lui  sento  quasi  farmi  maggior  di  me  medesimo,  e  dolce  in  cuore 
destarmisi  io  sento  la  speranza,  che  se  per  un  lato  il  mio  discorso  non 
riuscirà  pari  alla  pompa  delle  presenti  solennità,  fia  per  l'altro  che  ri- 
sponda in  qualche  guisa  allo  scopo  delle  medesime.  E  il  concetto  qual 
sarà  poi,  quale  la  idea  che  prenderò  a  svolgere  in  questo  discorso  di 
inaugurazione  alle  nostre  feste  ?  Ai  tempi  in  cui  siamo,  o  Signori,  che 
tutte  si  deridono  le  dimostrazioni  della  pietà  cattolica  e  vuoisi  in  esse 
ravvisare  ad  ogni  costo  l'opera  quando  del  fanatismo,  quando  della  su- 
perstizione, non  ha  dubbio,  che  anche  contro  delle  nostre  feste  si  le- 
veranno a  deriderle  la  miscredenza  e  la  empietà,  e  ripetendo  questa 
volta  ancora  il  lamento  dell'Iscariote,  empietà  e  miscredenza  grideran- 
no, come  sempre,  in  preda  al  dispetto  ed  alla  rabbia,  ut  quid  per  ditto 
ficee  ì  Ebbene,  o  Signori,  io  vo'  provarmi  a  far  tacere  il  miscredente 
e  il  libertino,  mostrando  la  ragionevolezza  delle  nostre  feste  e  la  som- 
ma loro  opportunità.  La  ragionevolezza  dapprima,  perchè  Piacenza,  o- 
norando  le  spoglie  mortali  di  Antonino  compie  ad  un  sacro  dovere  di 
gratitudine,  dappoi  la  opportunità,  perchè  cogli  onori  che  tributa  alle 
spoglie  mortali  di  Antonino,  Piacenza  si  assicura  in  questi  tempi  la 
protezione  di  lui.  Se  le  mie  parole,  reverendissimi  Monsignori,  egregi 
concittadini,  meriteranno  di  trovar  grazia  negli  occhi  vostri,  alle  fe- 
ste che  oggi  incominciano,  andrò  ben  lieto  di  avere  per  qualche  modo 
io  pure  contribuito. 

Onorare  quei  sommi  che  in  qualsiasi  guisa  ebbero  lavorato  pel  bene 
della  patria  e  ne  promossero  la  grandezza  allora  più  specialmente  che 
la  patria  gemeva  oppressa  sotto  il  peso  d'immani  sciagure,  è  tal  cosa, 
o  Signori,  che  fu  costantemente  praticata  presso  ogni  gente,  ogni  po- 
polo, quelli  eziandio  che  fra  gli  altri  meno  risplendevano  vuoi  per  col- 
tura, vuoi  per  civili  virtù.  E  questo  costume  lungi  dell'andar  perduto 
è  invalso  ai  tempi  nostri  per  forma,  che  oramai,  son  per  dire,  giorno 
non  passa,  che  non  si  chiamino  i  popoli  a  celebrare  con  istraordinarie 
festività  quando  l'uno,  quando  l'altro  di  quei  personaggi,  che  o  col 
senno  o  colla  mano,  coll'ingegno  o  col  valore  lavorando  in  prò  della 
patria  lasciarono  di  sè  bella  fama  sopra  la  terra. 

Tuttavolta,  o  Signori,  vuoisi  notare,  che  mentre  oggidì  si  decreta- 
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no  solenni  e  clamorose  onoranze  anche  a  coloro,  che  non  vi  avrebbero 
diritto  alcuno,  o  perchè  le  loro  opere  non  furono  tali  da  meritarle,  o 
perchè  anzi  tali  si  furono,  che  non  già  l'ammirazione  ed  il  plauso,  ma 
converrebbe  loro  assai  meglio  la  noncuranza  e  lo  sprezzo;  quando  poi 
i  figliuoli  del  cattolicismo  mossi  dai  sentimenti  più  puri  ed  elevati  sor- 
gono a  festeggiare  concordi  con  istraord inaria  pompa  per  quanto  la 
tristizie  il  comporta  de'  tempi,  un  qualcheduno  dei  loro  eroi,  ecco  che 
mille  bocche,  mille  penne  sono  lì  pronte  a  deriderli  ad  insultarli:  e 
nelle  feste  dei  cattolici  mentre  cercasi  di  scemarne  e  rimpicciolirne 
la  importanza,  altri  vuol  ravvisare  uno  scoppio  violento  d'ire  e  di  par- 
tigiani rancori,  altri  vuole  intravedere  gli  ultimi  sforzi  ed  impotenti 
di  un  partito,  che  per  prolungare  di  qualche  tempo  la  propria  esistenza 
ricorre  a  chiassose  dimostrazioni,  che  finiscono  e  per  farlo  cader  nel 
ridicolo  e  per  affrettarne  la  totale  rovina. 

Non  sarebbe  pertanto  da  stupire  se,  come  sempre,  ancor  questa  volta 
la  turba  insolente  e  procace  degli  increduli  e  libertini  dispensando, 
qual  è  suo  costume,  a  piena  mano  e  contumelie  ed  insulti,  si  scagliasse 
contro  delle  nostre  feste,  rivolte  ad  onorare  il  martire  della  fede  An- 
tonino. 

Ma  non  vi  commuovano,  o  Piacentini,  della  miscredenza  e  della 
empietà  le  irrisioni.  Nulla  di  più  ragionevole  di  questo  festeggiamen- 
to, compiendo,  mercè  di  esso,  ad  uno  de'  più  sacri  vostri  doveri,  quel- 
lo della  riconoscenza. 

Chi  fu  dunque  Antonino,  o  Signori  ?  Innanzi  di  rispondere  a  siffatta 
domanda  affln  di  giustificare  i  sommi  onori,  che  si  tributano  alle  ve- 
nerate sue  ossa  e  al  suo  nome  glorioso,  è  mestieri  conoscere  che  fosse 
di  Piacenza,  la  nostra  cara  patria,  pria  che  il  piè  vi  ponesse  Antonino. 

Siamo  ai  primi  albori  del  IV  secolo.  Il  governo  del  romano  impero 
se  lo  hanno  fra  lor  diviso  per  l'oriente  Diocleziano,  Massimiano  so- 
pranomato Erculeo  per  l'occidente,  amendue  di  vile  ed  oscuro  lignaggio, 
amendue  d'animo  crudele  ferocissimo,  di  costumi  amendue  dissoluti  e 
brutali.  La  Chiesa  che  ti  mostra  ancor  lacero  il  seno  per  le  tante  fe- 
rite, che  v'hanno  aperte  i  barbari  imperadori,  che  nel  giro  di  tre 
secoli  si  sono  succeduti  a  reggere  le  sorti  del  m  mdo  intero,  apprestasi 
a  ricevere  nuove  ancor  più  larghe  ferite  nella  novella  persecuzione, 
di  tutte  forse,  che  ha  subito  fin  qui,  la  più  tremenda  e  scellerata,  che 
contro  di  essa  sollevano  i  due  Cesari  stretti  ad  un  patto,  quello  di 
darle  la  morte.  Per  tutto  uno  sbigottimento,  una  trepidazione,  un'ansia 
indescrivibile:  e  là  ove  poco  stante  la  fede  di  Cristo  avea  conseguiti 
splendidi  trionfi,  là  ove  questa  pianta  benefica  irrigata  col  sangue  dei 
martiri,  facendo  pompa  di  sua  sovrumana  bellezza,  stendeva  in  ampia 
cerchia  la  verdeggiante  sua  chioma,  il  paganesimo  rialza  baldanzoso  la 
fronte,  e  collocando  un'altra  volta  sull'are  pur  dianzi  rovesciate  i  bu- 
giardi suoi  numi,  un'altra  volta  li  presenta  al  culto  ed  alla  adora- 
zione delle  genti. 
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E  Piacenza,  o  Signori?  Essa,  che  già  avea  ricevuto  il  dono  prezio- 
sissimo della  fede  per  le  cure  di  Apollinare  l'apostolo  infaticabile  del- 
l'Emilia, chè  non  è  da  credere  la  citta  nostra  per  la  importanza  che 
avea  in  allora  grandissima,  come  colonia  del  romano  impero,  anzi 
metropoli  delle  circumpadane  colonie,  fosse  da  Apollinare  dimenticata 
nelle  sue  apostoliche  peregrinazioni;  ancor  essa  dunque  Piacenza,  e 
per  le  anteriori  persecuzioni  e  per  quella  più  terribile  contro  i  seguaci 
di  Gesù  Cristo  or  sollevata,  mira  nel  proprio  seno  spegnersi  a  poco  a 
poco  il  raggio  vivificante  della  fede  e  nuovamente  contaminarsi  i  figli 
suoi  colle  brutture  del  paganesimo. 

Io  noi  so,  ma  sarebbe  forse  ritornata  all'idolatrica  superstizione, 
forse  della  fede  più  non  vi  sarebbe  traccia  rimasta,  se  novello  apostolo 
non  le  inviava  Iddio  nella  persona  di  Antonino,  il  quale,  checché  possa 
dirne  una  critica  presuntuosa,  che  rigetta  tuttociò  che  non  arriva  a 
dimostrare  con  positivi  documenti  ed  irrefragabili,  la  fede  rifiorir  vi 
facesse  sì  viva  e  sì  rigogliosa,  che  più  mai  nei  secoli  avvenire  si  do- 
vesse ecclissare  il  suo  smagliante  splendore.  Ed  ecco  le  tracce  mirabili 
della  provvidenza  nel  guidarlo  fra  noi. 

Salpata  dai  porti  di  Siria,  per  ordine  di  Massimiano,  la  Tebea  le- 
gione, la  quale  in  più  di  un  incontro,  come  già  la  legion  fulminante, 
avea  fatto  assaggiare  sui  campi  di  guerra  ai  nemici  del  nome  romano 
il  suo  maschio  valore  portando  fra  le  lor  file  lo  sterminio,  la  strage, 
giunge  fra  le  alpestri  giogaje  del  Vallese  per  comprimere  sedizioso 
tumulto  scoppiato  di  corto  nelle  contigue  transalpine  provincie.  Mentre 
i  prodi  soldati  della  formidabile  legione  avvezzi  mai  sempre  alla  vit- 
toria aspettano  impazienti  lo  squillo  dei  guerrieri  oricalchi  per  pre- 
cipitarsi sovra  i  ribelli  e  farne  orrido  scempio,  come  animoso  destriero 
sbuffando  dalle  narici  e  battendo  colla  zampa  ferrata  il  terreno  at- 
tende ed  affretta  co'  suoi  nitriti  un  cenno  del  cavai iero  per  lanciarsi 
di  corsa  sulla  segnata  via,  comanda  Massimiano  compiasi  sacrificio 
votivo,  acciò  alle  sue  schiere  arridendo  propizii  i  superni  numi,  le 
guidino  questa  volta  ancora  a  securo  trionfo.  Già  salgono  in  vorticosi 
giri  stridenti  sull'ara  le  fiamme;  già  coronate  di  frondi  di  fiori  sono 
pronte  le  vittime;  presti  al  rito  solenne  e  arùspici  e  sacerdoti  e  sa- 
crificatori. Ma  ecco,  che  un  altissimo  grido  levasi  forte  ed  echeggia 
intorno  pel  campo:  Onta  agli  dèi  di  Roma!  a  Gesù  Cristo  gloria  im- 
mortale!.... Al  tempo  istesso  si  ode  un  suon  confuso  di  armi,  che  son 
gettate  a  terra,  e  tutta  la  legione  invitta  fuggir  si  vede  inorridita 
dal  campo.  L'ira,  la  rabbia,  il  dispetto  divampano  in  volto  a  Cesare, 
che  più  non  rammentando  nò  i  meriti  del  lor  valore,  nè  le  molte 
prove  di  lor  fedeltà,  nè  le  cicatrici  onorate  e  gloriose  che  stampano 
i  loro  petti,  comanda  sieno  decimati  una,  due  volte,  poi  trucidati  fino 
all'ultimo  quei  baldi  valorosi  campioni. 

In  quella  che  a  cento  a  mille,  come  all'infuriar  della  procella  sovra 
un  campo  di  rigogliosa  messe  son  gettate  a  terra  mal  conce  e  peste  le 
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bionde  spighe,  cadono  sotto  il  ferro  de'  carnefici  i  magnanimi  con- 
fessori di  Cristo  per  salir  redimita  la  fronte  del  lauro  verdeggiante  dei 
martiri  ai  tabernacoli  dell'eterna  pace,  a  taluni  fra  essi  vien  dato  di 
sottrarsi  alla  strage  e  colla  fuga  porre  in  salvo  la  vita.  Non  già  che 
li  atterrisca  la  morte,  non  già  che  in  loro  sia  venuto  meno  il  coraggio 
di  spargere  il  sangue  per  Cristo,  pronti  ch'erano  a  versarlo  fino  all'ulti- 
ma stilla  per  l'onor  del  nome  romano:  no,  è  il  cielo  che  serbali  ad 
alti  destini,  e  di  essi,  già  soldati  agli  stipendii  di  barbaro  e  crudele 
tiranno,  divisa  formare  altrettanti  apostoli,  che  la  fede  di  Cristo  con- 
tro di  cui  si  è  scatenato  furente  il  turbine  della  persecuzione,  ravvi- 
vino fra  i  popoli  ove  la  fede,  ahi!  sventura,  è  venuta  meno. 

Come  pertanto  Alessandro  sulle  amene  pendici  di  Bergamo,  Orso  e 
Vittore  a  Soletta  fra  le  Elvetiche  genti,  Solutore,  Avventore  ed  Ot- 
tavio sulle  sponde  della  Dora,  Giorgio  e  Tiberio  a  Pinerolo,  Sebastiano 
ed  Alessio  a  Fossano,  Secondo  a  Vercelli,  così  a  Piacenza  ripara  Anto- 
nino. Ti  leva,  o  Piacenza,  ti  leva  festosa,  e  muovendo  incontro  a  lui, 
che  a  te  sen  viene  per  recarti  la  salvezza  e  la  vita,  lo  accogli  quale 
un  dono  preziosissimo,  che  nella  sua  liberalità  infinita  ti  destina  Iddio. 
Deh!  a  qual  nuova  grandezza,  a  quanta  gloria,  la  mercè  di  Antonino, 
sorgerai  tra  breve,  o  mia  patria  avventurata  ! 

Potrà  dirsi  ciò  che  si  vuole,  o  Signori,  ma  solo  allora  un  popolo  è 
grande  daddovero,  che  in  mezzo  di  lui  brilla  di  bella  luce  la  fede  cri- 
stiana. Non  è  la  vaghezza  del  sito  ov'ha  piantato  sue  tende,  non  è  la 
serenità  del  cielo  che  gli  sorride,  la  purezza  dell'aere  che  spira,  la 
libertà  del  suolo  che  lo  circonda,  la  moltiplicità  dei  prodotti  che  ar- 
ricchisconlo,  i  commerci,  le  arti,  le  lettere,  no,  non  sono,  che  rendano 
un  popolo  sopra  degli  altri  celebrato  e  famoso.  Lo  si  pensa  erroneamente 
oggidì,  perchè  rivolti  agli  interessi  della  materia,  più  non  curano  gli 
uomini  gl'interessi  dello  spirito.  Ciò  che  nobilita  un  popolo  non  mai  i 
doni  dei  quali  con  esso  fu  larga  natura,  sono  i  doni  di  grazia  ond'hallo 
il  cielo  privilegiato  e  distinto. 

Piacenza,  lo  so,  quando  giugneva  fra  le  sue  mura  Antonino  scam- 
pato per  prodigio  dall'eccidio  della  Tebana  legione  di  cui  era  prode 
soldato  ed  invitto,  fama  godea  di  cospicua  città,  e  là  per  tutto  ov'era 
conosciuto  il  nome  di  Roma,  neppur  si  ignorava  di  Piacenza  il  nome. 
Ma  era  per  questo  veramente  grande,  o  Signori  ?  No.  Grande  addiveniva 
allor  che  Antonino  risvegliando  in  seno  a  lei  la  fede,  anzi  la  fede,  che 
quasi  vi  era  spenta,  a  nuova  vita  richiamando,  rendevala  obbietto  di 
peculiare  predilezione  agli  occhi  divini.  Ed  oh  !  quanti  sparsi  sudori  ! 
quante  incontrate  fatiche  !  quante  vigilie  spese  e  durati  stenti,  e  osta- 
coli d'ogni  ragion  sormontati  a  riuscire  nell'ardua  missione  a  sì  visi- 
bili segni  dalla  provvidenza  ad  Antonino  affidati!  Pur  vi  riuscì.  Sui 
ruderi  sparsi  dei  diroccati  templi,  sulle  rovine  degli  altari  distrutti, 
sugli  avanzi  degli  idoli  mutilati  ed  infranti  si  aderge  maestoso  invin- 
cibile il  vessillo  del  Nazzareno,  che  proiettando  lo  splendor  de'  suoi 
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raggi  sovra  della  piacentina  gente  ne  forma  quel  popolo  di  cui  parla 
il  profeta,  al  quale  dopo  lunga  oscurissima  notte  risplende  improvviso 
il  giorno  più  chiaro,  populus  qui  anibulabat  in  tenebrìs  vidit  lucem 
magnam,  habitantibus  in  regione  umbrae  mortis  luxorta  esteis.(ls.  9). 

Ma  più  ancor  che  gli  stenti  da  lui  durati,  più  che  gli  sparsi  sudori, 
potè  e  a  rinvigorire  e  a  raffermar  la  fede  fra  noi  il  sangue  versato  in 
testimonianza  della  fede  medesima.  Volendo  ad  ogni  costo  strappare 
Piacenza  di  mano  al  paganesimo,  Antonino  ha  intrapresa  una  lotta 
contro  di  tal  nemico,  che  sebbene  abbia  ricevuti  colpi  mortali,  non 
desisterà  da'  suoi  assalti  fino  a  che  siasi  sazio  nel  suo  sangue.  Così 
immane  belva  ferita  a  morte,  tutti  raccogliendo  un'ultima  volta  gli 
spiriti  suoi,  già  pregustando  con  voluttà  feroce  la  vendetta,  mandando 
un  urlo  spaventoso  s'avventa  contro  del  suo  assalitore,  e  se  le  riesca 
il  colpo,  lo  stringe  fra  le  sue  zanne,  gli  apre  in  larghi  squarci  il  corpo, 
ne  sugge  a  stilla  a  stilla  il  sangue,  e  quando  ne  ha  fatto  lo  scempio 
più  atroce,  rifinita  di  forze  si  rovescia  boccheggiante  sovr'esso  quasi 
dir  voglia:  per  tua  mano  io  muoio,  ma  tu  non  sopravivrai  alla  mia 
morte  ! 

Il  paganesimo,  o  Signori,  che  si  ha  veduto  strappar  di  mano  la 
ghermita  preda  e  già  ha  presagito  la  sua  totale  disfatta,  d'ira  avvampa 
e  di  sdegno  contro  Antonino,  e  giovandosi  degli  editti  di  Massimiano, 
che  ha  decretato  l'eccidio  di  tutti  i  seguaci  del  Nazzareno,  e  più  ancora 
della  condanna  che  contro  di  lui  ha  già  fulminata  Massimiano  istesso 
quando  comandò,  che  tutta  la  sua  legione  fosse  in  Agauno  passata  a  fil 
di  spada,  lo  pone  in  ceppi  e  sentenzialo  a  morire.  Lo  sospirava  già  da  lun- 
ga stagione  questo  giorno  Antonino,  e  alla  perfine  è  sórto  per  lui.  Il  giorno 
è  sórto,  in  cui  del  proprio  sangue  imporporando  le  zolle  della  sua  Pia- 
cenza feconderà  con  esso  la  pianta,  che  vi  ha  innestato  della  fede,  la 
quale  getteravvi  sì  profonda  radice,  che  a  svellerla  nulla  potrà  mai 
più  l'imperversar  d'ogni  più  ria  bufera. 

Le  ginocchia  piegate  a  terra,  assorto  in  celestial  visione,  mentre 
aspetta  il  colpo  onde  la  man  crudele  del  carnefice  gli  spiccherà  il  capo 
dal  busto,  una  preghiera  solleva  al  cielo,  la  stessa  che  pria  di  morire 
all'eterno  Genitore  inviava  l'Uomo  Dio.  Padre  santo,  deh!  che  neppur 
uno  si  perda  del  popolo  a  me  diletto  !  viva  ognora  in  mezzo  di  lui 
serba  la  fede,  e  nella  fede  lo  guida  a'  suoi  alti  destini.  Pater  sanate, 
serva  eos  quos  ctedisti  mihi.  Il  carnefice  ha  lasciato  cadere  il  colpo; 
Antonino  è  già  volato  in  cielo. 

Piacenza,  o  Signori,  da  questo  istante  cangia  d'aspetto,  e  da  questo 
istante  ad  Antonino  va  debitrice  di  tutto  che  lungo  il  giro  dei  secoli 
che  si  succedono  insino  a  noi,  vengono  i  suoi  figli  oprando  di  glorioso 
di  grande.  Avvegnaché  come  vi  ha  radicata  sì  profonda  la  fede,  che 
nè  possa  più  mai  nè  debba,  vuoi  per  volgere  di  tempo,  vuoi  per  can- 
giare d'eventi,  vuoi  per  qualsiasi  più  terribile  sconvolgimento  venirne 
estirpata;  così  colla  fede  Antonino  vi  ha  inaugurata  la  civiltà  cristiana, 
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quella  civiltà  che,  nata  colla  fede  ad  un  parto,  è  madre  feconda  d'ogni 
virtù  più  bella,  d'ogni  sentimento  più  puro,  è  sublime  inspiratrice  delle 
più  nobili  imprese,  dei  propositi  più  magnanimi  e  generosi. 

Riandate  pur  col  pensiero,  o  Signori,  la  storia  di  quindici  secoli, 
quanti  ne  sono  corsi  dal  dì,  che  appariva  fra  noi  Antonino  fino  ad  oggi, 
e  tutto  che  in  essa  troverete  compiuto  dai  Piacentini  di  nobile  di  ge- 
neroso, tutto  lo  si  debbe  ad  Antonino,  e  col  nome  di  lui  tutti  si  vo- 
gliono collegare  i  ricordi  delle  loro  più  pure  e  patriottiche  glorie. 

E  a  chi  son  dovute  le  eroiche  virtù,  onde  si  resero  sì  chiari  gli 
Opilii,  i  Gelasii,  i  Vittori,  i  Raimondi,  i  Corradi,  i  Folcili,  i  Gerardi, 
le  Franche,  le  Liberate,  le  Faustine,  e  le  tante  anime  generose  che 
toccando  l'apogeo  della  santità  più  perfetta  resero  fra  noi  i  loro  nomi 
immortali?  A  chi  i  templi  magnifici,  che  man  mano  si  videro  sorgere 
nell'ambito  delle  nostre  mura,  e  più  la  nostra  cattedrale  stupenda,  vero 
monumento  di  ricchezza,  d'ingegno,  di  arte,  e  di  cui  potrebbe  a  buon 
diritto  menar  vanto  ogni  altra  citta  più  illustre  ?  A  chi  i  chiostri, 
gli  asceterii,  a  chi  gli  asili  sacri  alla  pietà,  all'orazione,  nei  quali  t'in- 
contravi quasi  ad  ogni  piò  sospinto,  e  donde  col  profumo  soave  della 
virtù  uscirono  tanti  apostoli  ad  evangelizzare  i  popoli,  tanti  maestri 
in  divinità  ad  illustrare  le  cattedre,  tanti  vescovi  insigni  a  reggere  e 
governare  porzioni  cospicue  del  cattolico  gregge?  A  chi  gli  istituti 
molteplici  di  beneficenza,  ond'era  provveduto  a  tutti  i  bisogni  e  dove 
trovava  ogni  dolore  un  rimedio,  ogni  affanno  un  conforto,  ogni  neces- 
sità più  pressante  un  pronto  ed  efficace  soccorso?  Di  più,  se  allorquando 
Italia  nostra  o  minacciata  o  oppressa  dalla  prepotenza  straniera  leva- 
vasi  in  armi  o  per  iscongiurare  i  sovrastanti  pericoli  o  per  rompere 
un  giogo  aborrito,  non  si  mostrava  Piacenza  dammeno  delle  altre  città 
sorelle,  anzi  primeggiava  su  non  poche  di  esse,  mandando  in  buon  nu- 
mero suoi  figliuoli  adesso  a  prostrar  la  baldanza  del  Barbarossa  sui 
campi  di  Legnano,  adesso  a  fiaccar  l'ottomana  mezzaluna  nelle  acque 
di  Lèpanto  :  se  ai  tempi  del  medioevo,  tempi,  che  oggi  chiamansi  di 
barbarie,  ma  dei  nostri,  che  si  dicono  di  civiltà,  a  mille  tanti  più  glo- 
riosi, Piacenza  ebbe  nome  fra  le  lombarde  repubbliche,  e  seppe  in  più 
di  un  incontro  mostrare  ai  nemici  suoi  quanto  valore  albergasse  nel 
proprio  seno:  se  nei  campi  di  Roncaglia  vide  assembrarsi  la  famosa 
dieta  del  1159  e  in  questa  Vittoriana  Basilica,  che  oggi  porta  il  nome 
di  Antonino,  iniziarsi  la  pace  di  Costanza  nel  1183:  se  si  acquistarono 
i  Piacentini  bella  fama  in  Italia  e  fuori  per  i  sommi  uomini  in  ogni 
maniera  di  scienze  e  di  arti  celebratissimi,  di  cui  mai  sempre  fu  culla 
avventurata  la  patria  nostra,  a  chi  è  dovuto  tutto  questo,  a  chi,  o  Si- 
gnori? Ad  Antonino,  perchè  fu  egli,  che  in  Piacenza  avvivò  quella 
fede  che  sola  inspira  le  più  ardue  e  nobili  imprese,  quella  fede,  che 
sa  condurre  a  compimento  le  opre  più  magnanime  e  generose;  sì,  la 
fede  da  Antonino  radicata  nei  cuori  dei  Piacentini,  diffusa  nei  loro 
spiriti,  parlante  nei  loro  esempli,  e  alla  quale  serbaronsi  costantemente 
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fedeli  anche  allora  che  il  professarla  era  delitto,  anche  allora  che  ad 
estirparla  congiuravano  mille  nemici,  questa  li  fece  in  ogni  tempo 
grandi  e  gloriosi,  sì  per  religiose  e  patrie  virtù,  sì  per  ogni  maniera 
di  illustri  fatti  da  essi  compiuti. 

Ci  vengono  a  dire  essere  la  fede  atta  soltanto  a  formar  degli 
spiriti  inerti  ed  imbecilli  :  ma  su  ti  leva,  o  Piacenza,  a  ricacciare  in 
gola  ai  mentitori  la  parola  inconsulta  e  blasfema!  e  ricordando  le 
antiche  tue  glorie,  i  memorandi  tuoi  fatti,  ecco,  esclama,  ciò  che  possa 
la  fede  in  mezzo  ad  un  popolo.  Quindi,  accennando  alle  venerate  ossa 
e  al  sangue  di  Antonino:  Ecco,  ripiglia,  donde  mi  è  venuta  ogni  mia 
grandezza,  doDde  ritrassi  il  mio  splendore. 

Dopo  tutto,  la  ragionevolezza  delle  feste  straordinarie  e  solennis- 
sime  rivolte  ad  onorare  i  resti  mortali  di  Antonino,  che  l'insigne 
Collegio  della  antichissima  Vittoriana  Basilica  seppe  attraverso  i  se- 
coli con  gelosa  cura  conservare  insino  a  noi,  e  il  venerando  Antistite 
della  Piacentina  Chiesa  volle  di  questi  ultimi  tempi  solennemente 
riconosciuti,  non  sono  appieno  giustificate,  o  Signori,  in  faccia  a  co- 
loro che  le  dimostrazioni  del  culto  cattolico  fanno  segno  ai  loro  scherni 
insolenti,  alle  loro  sciocche  invettive? 

Intende  Piacenza  colle  sue  feste  di  porgere  ad  Antonino  un  pub- 
blico omaggio  di  riconoscenza,  d'amore,  essendo  a  lui  che  debbe  ogni 
antica  e  recente  sua  gloria,  a  lui  che  avvivando  dapprima  co'  suoi 
sudori,  e  poscia  la  fede  in  seno  ad  essa  cementando  col  sangue  sparso 
per  Cristo,  vi  inaugurava  la  civiltà  cristiana,  che  rende  i  popoli  ve- 
ramente grandi  sopra  la  terra,  perchè  capaci  li  rende  delle  virtù  più 
elette,  delle  più  nobili  imprese. 

Forse  perchè,  lo  dirò  colle  parole  dell'Alfieri,  la  noncuranza  d'ogni 
e  qualunque  religione  fa  sì,  che  i  nostri  Santi  non  sieno  venerati  e 
considerati  come  uomini  sommi  e  sublimi,  mentre  pure  erano  tali, 
(del  Princ.  lib.  L),  dovea  Piacenza  lasciar  trascorrere  inosservata  la 
ricognizione  testé  compiuta  delle  Reliquie  di  Antonino,  nè  festeggiar 
del  suo  meglio  l'avvenimento  faustissimo,  quando  queste  Reliquie  poste 
dinanzi  a  suoi  sguardi  le  richiamano  al  pensiero  il  tanto,  che  An- 
tonino ebbe  fatto  per  lei? 

Riflettete  d'avvantaggio,  o  Signori,  che  a  giustificare  le  presenti 
festività  si  aggiunge,  che  dal  dì,  che  Antonino  cadendo  sotto  il  ferro 
del  carnefice  legava  a  Piacenza,  eredità  preziosissima,  le  venerate  sue 
spoglie,  in  esse  Piacenza  aveasi  un  pegno  securo  di  proteggimento,  di 
difesa.  Quantunque  volte  infatti  prostrata  dinnanzi  a  quelle  ossa  a 
quel  sangue  levò  ad  Antonino  nelle  più  pressanti  necessità  i  prieghi 
suoi,  le  sue  suppliche,  mirò  ognora  a  costo  anche  di  strepitosi  prodìgi 
ed  ascoltate  le  sue  suppliche,  ed  i  suoi  prieghi  esauditi.  Cadeano  di- 
stemperate le  pioggie?  la  mercè  di  Antonino  all'istante  cessavano. 
Siccità  ostinate  isterilivano  i  campi?  per  Antonino  scendea  la  pioggia 
ristoratrice.  Morbi  contagiosi  mietevano  senza  posa  le  vittime?  An- 
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tonino  arrestavali  nel  loro  corso.  Timori  di  guerra  opprimevano  gli 
animi?  erano  dissipati  da  Antonino.  All'udir  siffatte  cose  e  miscredenza 
ed  empietà,  com'è  loro  stile,  muovono  ad  un  beffardo  sogghigno  le 
labbra;  miscredenza  ed  empietà  non  prestano  fede  ai  prodigi,  che  si 
dicono  operati  dai  Santi.  Ma  ben  vi  crede  Piacenza,  che  in  mille  in- 
contri d'ogni  maniera  prodìgi  stupendi  vide  operati  in  suo  favor  da 
Antonino;  ed  è  appunto  perchè  vi  crede,  che  grata  e  riconoscente  in 
questi  giorni,  che  le  è  dato  di  affisarsi  nelle  ossa  e  nel  sangue  del 
suo  incomparabile  proteggitore,  fonte  per  essa  di  salute  e  di  vita,  in 
preda  allo  entusiasmo  della  gioia,  lor  porge  gli  omaggi  più  fervidi  di 
fede  e  d'amore. 

Tepide  ossa  e  venerande,  sangue  ancor  caldo  e  rosseggiante  del- 
l'invitto campione  di  Cristo,  ossa  e  sangue  ministri  di  strepitose  me- 
raviglie, accogliete  il  saluto,  che  a  voi  reverente  invia  Piacenza.  Per 
entro  all'urna  preziosa,  in  cui  vi  ha  riposte  il  successor  dei  Vittori, 
dei  Savini,  dei  Mauri,  lo  veggio,  lo  sento,  voi  fremete  di  giubilo,  e 
come  se  Iddio  in  questo  istante  abbiavi  infuso  lo  spirito  e  la  vita  alla 
maniera  che  in  quelle  ossa  su  di  ampia  pianura  vedute  dal  profeta 
Ezechiele,  lo  sento,  lo  veggio,  vi  commovete  tuttequante  in  presenza 
del  popolo  Piacentino,  che,  col  rendervi  oggi  tanto  solenni  testimo- 
nianze d'onore,  forma  il  vostro  gaudio,  la  vostra  corona. 

Abbastanza,  o  Signori,  della  ragionevolezza  delle  nostre  feste;  ora 
della  loro  opportunità. 

Se  io  dirò,  che  si  fanno  oggigiorno  le  ultime  prove  per  ritornare 
la  società  al  paganesimo  gettandola  in  braccio  agli  errori  più  mo- 
struosi, e  il  lume  spegnendovi  della  fede,  taluni  forse  grideranno  alla 
esagerazione;  e  sono  coloro  i  quali  non  vogliono  per  verun  conto  ri- 
conoscere il  male  quando  il  male  esiste  pur  troppo  ed  esiste  sotto  i 
lor  medesimi  occhi.  Ma  chi  ponga  mente  allo  stato  in  cui  sono  le  cose, 
non  potrà  non  convenire  con  me,  e  non  riconoscere,  che  a  questo 
scopo  mirano  i  conati  della  moderna  empietà,  di  scristianeggiare  cioè 
i  popoli  e  rifarli  pagani.  E  perchè,  o  Signori,  io  non  dovrei  dirlo  al- 
tamente, quando  col  dirlo  potessi  anche  solo  riuscire  a  mettere  in 
sull'avviso  un  qualcheduno  di  quei  tanti,  che  negli  odierni  rivolgi- 
menti altro  non  sanno  o  non  voglimo  intravedere  che  la  legittima  e 
necessaria  conseguenza  delle  cangiate  condizioni  dei  tempi,  quasi  che 
col  mutarsi  dei  tempi  la  verità  dovesse  cedere  il  posto  all'errore,  e 
dovesse  Iddio  venir  bandito  dalla  società  e  proscritto?  Si  gridi  pure 
all'esagerazione,  si  gridi,  se  più  piace  contro  di  me  al  fanatismo,  poco 
men  cale,  l'ho  detto,  e  francamente  tornerò  a  dirlo:  sulle  rovine  della 
società  cristiana  vuoisi  oggidì  ricostituire  una  società  interamente 
pagana.  Cieco  chi  noi  vede!  stoito  chi  in  veggendolo  si  ostina  a  non 
lo  voler  confessare! 

Domando  ora  se  poteano  venir  più  opportune  le  feste  straordinarie, 
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onde  di  questi  giorni  Piacenza  nostra  onora  le  spoglie  mortali  di 
Antonino  il  suo  patrono!  Con  esse  Piacenza,  che  da  Antonino  prodi- 
giosamente campato  alla  strage  della  Tebana  legione,  se  non  ebbe  il 
dono  ricevuto  della  fede,  ben  però  la  fede  vide  avvivata  nel  proprio 
seno,  vuole  assicurarsi  il  proteggimelo  di  lui  in  questi  tempi  di  per- 
secuzione, acciò  non  sia,  che  ecclissato  e  spento  il  luminoso  suo  raggio, 
deggia  ripiombar  nelle  tenebre  di  un  nuovo  paganesimo,  del  primo  a 
mille  tanti  peggiore.  E  quale  potrebbe  incoglierla  più  ria  sciagura? 

Ad  Antonino  pertanto,  che  la  fede  seppe  in  altra  età  conservarvi 
intatta  allor  più  specialmente,  che  o  questa  o  quella  delle  serpeggianti 
eresie  cagionavano  altrove  immenso  danno,  ond'è  che  meritamente 
Piacenza  fu  risguardata  ognora  quale  città  a  tutte  prove  cattolica;  ad 
Antonino  oggi  si  volge  supplicante,  leva  i  suoi  clamori  i  voti  suoi, 
Deh!  sovra  Piacenza  che  si  prostra  dinanzi  alle  sacrate  tue  ossa, 
sovra  Piacenza  la  vigna  a  te  sì  cara  e  diletta,  che  de'  tuoi  sudori 
inalìiasti  e  del  tuo  sangue,  china  di  cielo  un  tuo  sguardo,  e  la  fede  vi 
serba,  il  suo  più  ricco  tesoro,  il  suo  ornamento  più  bello,  respice  de 
ccelo  et  vide  vineam  istam  et  perfice  eam.  Mira  deh!  mira  quanti 
nemici,  per  rapirle  la  fede,  di  tutto  punto  agguerriti  muovono  con- 
tr'essa  all'assalto!  Ecco  accanita  già  s'accende  tutt'intorno  la  pugna: 
ecco  per  ogni  parte  già  cadono  terribili  i  colpi....  Ah!  presto,  Antonino, 
monta  il  bianco  destriero,  imbraccia  il  lucentissimo  scudo,  stringi  il 
brando  fulmineo,  e  corri,  vola  alla  difesa  della  tua  Piacenza.  Non  ab- 
biano, no,  i  nemici  suoi  a  devastare  a  distruggere  l'eletta  tua  vigna: 
respice  de  ccelo  et  vide  vineam  istam  et  per  fico  eam. 

Antichissima  e  pia  leggenda,  o  Signori,  racconta  così. 

Lorquando  discesi  dalle  plaghe  remote  del  gelido  settentrione  si 
rovesciarono  i  barbari  avidi  di  saccheggio  e  di  rapina  sovra  la  bel- 
lissima Italia,  e  per  tutto  vittoriosi,  stampando  per  tutto  le  orme  fu- 
neste di  loro  innata  ferità,  coll'incendio  colla  strage  mandarono  ogni 
cosa  in  rovina,  giunsero  nelle  loro  scorrerie  fin  sotto  le  mura  di  Pia- 
cenza e  la  cinsero  in  giro  con  un  cerchio  di  spade;  ne  farebbero 
poscia,  una  volta  caduta  in  loro  potere,  lo  scempio  che  alla  loro  rabbia 
più  talentasse.  Ad  ogni  momento  parea  ai  cittadini  di  vederle  irrom- 
pere quelle  orde  indisciplinate  e  selvaggie  per  entro  alla  mura,  e  già 
precorrevano  col  pensiero  la  tremenda  vendetta,  onde  punita  ne  avreb- 
bono  la  inutile  resistenza.  In  tanta  trepidazione  degli  animi,  alla  idea 
dei  Ito  monumenti  distrutti,  dei  profanati  loro  templi,  delle  spose, 
dei  figli  barbaramente  trucidati,  e  di  tutta  forse  l'intera  città  ad  un 
ammasso  informe  ridotta  di  spaventose  rovine,  ferventi  supplicazioni 
levarono  ad  Antonino  implorando  aita,  invocando  mercè;  ed  Antonino 
accorreva  presto  al  soccorso. 

Alta  era  in  cielo  la  notte,  e  lungo  gli  accampamenti  stavano  im- 
mersi i  nemici  in  un  profondissimo  sonno.  Quando  si  destano  di  so- 
prassalto, e  volgendo  alla  città  gli  sguardi  in  mezzo  ad  un  mar  di 
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luce,  che  fugando  repente  l'oscurità  della  notte,  ravvolge  la  città  tut- 
taquanta  e  protegge  quasi  per  entro  ad  impenetrabile  velo;  sopra  di 
focoso  destriero  candido  siccome  neve,  che  passa  e  ripassa  a  corsa 
sfrenata,  mirano  assiso  in  terribile  aspetto,  minaccioso  lo  sguardo,  non 
più  veduto  guerriero.  Porta  l'elmo  alle  tempia,  cuopregli  il  petto  la 
lucente  corazza,  stringe  nella  destra  e  vien  roteando  a  spessi  giri  per 
l'aria,  sempre  in  direzione  del  campo  nemico,  spada  fiammante.  A  tal 
vista  un  subito  spavento,  un  indefinito  terrore,  che  non  hanno  mai 
provato  finquì,  invade  i  barbari  e  getta  il  disordine,  lo  scompiglio,  la 
confusione  nel  campo.  Ritraggono  per  non  vederla  lo  sguardo,  ma  la 
figura  del  guerriero  terribile  sta  loro  del  continuo  dinanzi,  e  par  che 
s'appressi,  che  spinga  alla  lor  volta  il  corsiero,  e  par  che  il  brando, 
il  suo  brando  fulmineo  già  scenda  a  colpirli....  Non  han  tempo  di  le- 
vare le  tenie,  di  raccoglier  le  armi,  di  ordinarsi  legion  per  legione; 
ma  cacciati  e  sospinti  da  arcana  forza  misteriosa,  insiem  confusi  i 
duci  e  i  gregari i,  i  pedoni  e  i  cavalieri,  mandando  un  urlo  feroce 
senza  mai  voltarsi  addietro  fìssi  nell'idea  che  li  insegua  dappresso  il 
terribil  guerriero,  dànnosi  a  precipitosa  fuga.  Era  così,  o  Signori,  che 
Antonino  l'intrepido  soldato  della  Tebana  legione,  il  martire  invitto 
della  fede,  allor  iacea  salva  la  sua  Piacenza. 

E  perchè  un'altra  fiata  non  discenderà  in  sua  difesa,  or  che  non 
meno  pressante  sen  fa  sentire  il  bisogno?  Un  esercito,  ove  sotto  la 
bandiera  della  rivolta  contro  Dio  autore  e  dominatore  del  tutto  si  tro- 
vano raccolti  gli  errori,  i  vizii  tutti  quanti,  un  esercito  più  spaventoso 
di  quello  dei  barbari  antichi,  corre  veloce  la  terra  e  nella  sua  corsa 
vertiginosa,  come  grossa  fiumana  cui  si  sono  tolti  i  ripari,  trascina 
con  sè  i  popoli,  e  poi  che  li  ha  spogliati  della  fede,  e  colla  fede  ha 
lor  rapito  le  antiche  glorie,  le  passate  grandezze,  poiché  da  quel  posto 
d'onore  in  che  li  ebbe  messi  la  provvidenza,  li  ha  balzati  nel  fondo 
della  abbiezione  della  ignominia,  compiuta  la  nefaria  impresa,  al  danno 
aggiungendo  le  beffe:  Voi,  esclama  in  aria  di  trionfo,  voi  siete  liberi! 
Piacenza,  o  Signori,  la  nostra  cara  Piacenza,  che  minacciata  si  scorge 
da  questo  esercito  invasore,  e  già  lo  vede  alle  sue  porte,  già  ne  ascolta 
al  suon  frammiste  dell'armi  le  barbare  grida  e  selvaggie,  le  bestem- 
mie esecrande,  chiama  in  soccorso  Antonino,  e  fra  i  cantici  dei  leviti, 
il  fumo  degli  incensi,  la  santa  allegrezza  di  tutto  il  popolo  levando 
alla  vista  del  sole  le  sue  ossa  il  suo  sangue.  Da  questo  sangue,  esclama, 
da  queste  ossa  mi  verrà  protezione  e  difesa.  Alla  maniera  istessa,  che 
in  età  più  remota  Antonino,  seduto  sul  bianco  destriero  roteando  la 
fulminea  spada  fugò  l'esercito  dei  barbari,  come  porta  tradizione  ve- 
tusta, oggi  ancora  a  presidio  di  mia  fede  metterà  in  rotta  il  nuovo 
esercito  sceso  a'  miei  danni,  moltiplicando  le  mie  glorie,  i  miei  trionfi. 

In  un  secolo,  quale  il  nostro,  o  Signori,  di  scetticismo  il  più  ribut- 
tante, la  protezione  dei  Santi  hassi  in  conto  di  superstiziosa  follìa:  e 
i  popoli  che  ai  Santi  si  affidano  per  averne  soccorso  nelle  loro  neces- 
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sita,  si  tanno  seguo  al  sarcasmo,  alla  irrisione.  Non  si  vuol  credere, 
che  i  Santi,  i  quali  ebbero  un  giorno  comuni  con  noi  le  ansie,  i  dolori, 
le  lotte  della  vita,  ora  che  vivono  beati  nel  cielo  o  possano  o  deggiano 
prendersi  di  noi  pensiero  e  interessarsi  delle  cose  di  guaggiù.  E  poi, 
grida  il  secolo  impertinente,  vi  sono  i  Santi  ?  o  non  si  hanno  da  dire 
piuttosto  capricciose  invenzioni  del  fanatismo  cattolico?  Sì,  che  vi  sono 
i  Santi,  e  i  popoli,  che  si  affidano  loro,  non  è  mai  lo  abbiano  fatto 
indarno.  Vi  sono  i  Santi,  e  lassù  nei  cieli  intercedono  continuamente 
p,n  loro  fratelli  ancor  viatori  nella  terra  dell'esigilo,  e  ne  accolgono 
le  supplicazioni,  ne  ascoltano  le  preghiere  per  presentarle  al  trono 
divino.  Dunque  anche  questo  conforto,  l'unico  che  ci  resti  negli  affanni 
e  nelle  amarezze  della  vita,  ci  si  vorrebbe  tolto,  e  strappando  dai  no- 
stri cuori  la  fiducia  la  speme,  che  nutriamo  nei  Santi,  si  vorrebbe 
gettarci  nel  fondo  della  disperazione  ? 

Antonino  il  nostro  proteggitore  oh  !  sì,  li  vede  gli  onori,  che  a  lui 
rende  la  sua  Piacenza,  e  ascolta  le  suppliche,  onde  fiduciosa  a  lui  di 
questi  giorni  si  volge;  è  pegno  non  dubbio,  che  esaudiralle  propizio, 
vuole  sieno  le  sue  ossa,  il  suo  sangue,  che  vennero,  non  ha  guari  ri- 
conosciute solennemente. 

Ho  ricordato  poc'anzi,  o  Signori,  la  visione  del  profeta  Ezechiello, 
quando  condotto  in  ispirito  sopra  di  vasta  campagna,  dove  innumere- 
voli scheletri  stavano  qua  e  colà  sparsi  alla  rinfusa,  li  vide  repente 
animarsi  e  vivere.  Or  bene  :  dalle  ossa  di  Antonino,  quasi  sia  in  esse 
rientrato  lo  spirito  che  le  animava,  or  sono  più  di  quindici  secoli,  esce 
in  questo  momento  una  voce,  una  voce  ben  nota  a  far  sicura  Piacenza 
che  non  le  mancherà  in  questi  giorni  per  lei  di  trepidazione  angosciosa 
il  soccorso,  l'aita.  E  la  voce  del  suo  celeste  proteggitore  Piacenza  la 
riconosce,  e  traendone  cagione  di  gioia  e  di  soave  esultanza,  colla  inu- 
sitata pompa  delle  sue  feste  alto  proclama,  che  quanto  è  più  fiera  con- 
tro la  fede  la  persecuzione  in  ogni  angolo  della  terra,  vigilando  a 
buona  guardia  delle  sue  mura,  de'  suoi  focolari  Antonino,  tanto  più 
salda  si  farà  la  fede  nel  suo  seno,  e  manderà  raggi  più  fulgidi  di  so- 
vrumano splendore. 

0  mia  Piacenza,  deh!  quanto  in  me  stesso  mi  esalto  al  pensiero 
d'averti  in  madre,  d'esserti  figlio!  0  mia  Piacenza,  le  ossa  il  sangue 
di  Antonino,  che  di  questi  giorni  che  resteranno  memorandi  e  famosi 
nelle  età  più  remote,  con  tanta  solennità  di  festeggiamento  e  vieni 
onorando  con  tanta  ardenza  di  affetto,  quel  sangue,  quell'ossa,  pegni 
sacrosanti  della  protezione  di  Antonino  sopra  di  te,  le  tieni  ben  care 
e  preziose:  no,  non  v'ha  tesoro  che  le  pareggi  !  E  tu,  illustre  e  vene- 
rando Collegio,  che  li  hai  in  custodia  e  stai  a  guardia  dei  preziosissimi 
pegni,  e  chi  non  ti  invidia  sorte  sì  bella  ?  Sempre  che  la  minacci  una 
qualche  sciagura,  li  mostra  a  Piacenza,  che  in  essi  affisandosi  sentirà 
aleggiarsi  d'intorno  le  aure  benefiche  di  non  fallaci  speranze.  Trar- 
ranno lor  dinanzi  le  madri  ansiose  per  la  salvezza  dei  figli,  le  spose 
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supplicanti  pei  cari  consorti,  i  canuti  vegliardi  a  conforto  dell'ultima 
ora,  a  tutela  a  presidio  di  sue  tradizioni,  de'  suoi  costumi,  delle  sue 
arti,  de'  trallìci  e  commerci  suoi  il  popolo  tutto  fidente  e  devoto;  e  co- 
me oggi  da  quel  sangue,  da  quell'ossa  esce  una  parola  a  far  sicura  la 
patria  nostra,  che  è  ancor  cara  ad  Antonino,  e  che  la  fede,  la  mercè 
di  Antonino,  non  avrà  detrimento  fra  le  sue  mura,  così  allora  fino  ai 
secoli  più  lontani  uscirà  per  la  patria  nostra  il  soccorso,  la  salvezza, 
la  vita. 


DISCORSO 


DI  SUA  ECC.  REV.MA  MONSIG.  VESCOVO  DI  RIETI 


Spettacolo  veramente  grande  e  solenne  sarà  questo  riconoscimento, 
che  degl'intrepidi  confessori  dei  suo  nome  farà  Gesù  Cristo  nel  giorno 
estremo.  Appena  l'angelica  tromba  avrà  raccolto  nella  valle  di  Giosafat 
tutte  le  umane  generazioni,  comparirà  nelle  nubi  del  cielo  il  Figliuolo 
dell'uomo  in  grande  possanza  e  maestà.  Lo  precederà  sfavillante  di 
luce  lo  stendardo  della  croce;  mirìadi  di  santi  e  gli  angeli  tutti  del 
paradiso  gli  faranno  intorno  corteggio  e  corona;  ogni  ginocchio  si 
curverà  davanti  a  lui;  ogni  lingua  dovrà  confessare  ch'egli  è  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  Salvatore  del  mondo,  il  Giudice  de'  vivi  e  dei  morti. 
Adunato  così  cielo  e  terra,  egli  dividerà  dal  gran  popolo  dei  reprobi 
i  suoi  eletti,  li  solleverà  in  aria  affinchè  ogni  occhio  li  veda,  li  porrà 
alla  sua  destra,  ed,  aprendo  in  quell'universale  consesso  il  suo  labbro 
divino,  li  chiamerà  benedetti  del  Padre  suo,  ne  ricorderà  i  nomi,  ne 
magnifìcherà  i  meriti,  n'esalterà  le  virtù,  e,  invitandoli  a  seguirlo, 
entrerà  con  essi  in  quel  regno  beato  dove  la  Verità  eterna  farà  eter- 
namente il  preconio  e  la  felicità  de'  santi 1.  0  voi  tutti,  che  per  con- 
fessar Gesù  Cristo  siete  fatti  segno  alle  derisioni  e  persecuzioni  del 
mondo,  rallegratevi  e  gioite;  chè  il  vostro  Dio  vi  riserba  alla  fine  de' 

1  Matth,  xxiv,  xxv.  —  Ep.  Ind.  v.  14  —  i.  ad  Thess.  iv,  16. 


(Vedi  Cronistoria  a  par/.  XII) 


Omnis  quicumque  confìtebitur  me  coram 
hominibus,  et  fìlius  hominis  confìtebitur 
eum  coram  Agelis  Dei. 

(Lue.  XII,  8.) 


L 
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secoli  un  contraccambio  degno  dell'infinita  sua  misericordia.  Sebbene, 
venerabili  Padri  e  fratelli  dilettissimi,  questo  misericordioso  contrac- 
cambio non  è  sempre  indugiato  sino  alla  consumazione  de'  tempi  :  ad 
onore  della  sua  Chiesa,  a  conforto  nostro,  la  divina  bontà  previene 
spesso  il  giorno  della  riparatrice  giustizia,  e  la  magnanima  confessione 
del  cristiano  riceve  fin  da  ora  nella  confessione  gloriosa  di  Gesù  Cristo 
un  pegno  e  una  primizia  del  suo  futuro  guiderdone.  Accostiamoci  alla 
tomba  del  Santo,  a  cui  è  consacrata  la  solennità  di  questi  giorni.  In- 
nanzi a  quelle  spoglie  venerande  io  sento  nel  profondo  della  mia  ani- 
ma due  voci:  la  voce  del  vostro  santo  Martire,  e  la  voce  di  Gesù 
Cristo  re  e  glorificatore  de'  martiri.  Sento  la  voce  del  vostro  Martire 
che,  parlando,  amando,  morendo,  confessa  Gesù  Cristo  ;  e  sento  la  voce 
di  Gesù  Cristo  che,  pubblicamente  riconoscendo  il  suo  servo  fedele, 
alla  parola  di  lui  risponde  con  la  testimonianza  della  parola,  all'amore 
di  lui  con  la  testimonianza  dell'amore,  al  sangue  versato,  alla  morte 
da  lui  patita  con  la  testimonianza  d'un  culto,  che  a  quel  sangue,  a 
quegli  avanzi  mortali  anticipa  la  gloria  del  risorgimento  e  della  vita 
futura.  Ascoltiamo,  fratelli  miei,  con  affetto  riverente  queste  due  testi- 
monianze; la  testimonianza  della  virtù  die  combatte,  e  la  testimo- 
nianza della  divina  misericordia  che  i  forti  combattitori  corona;  la 
testimonianza  dell'uomo  che  ci  ammaestra  con  magnanimi  esempi,  e 
la  testimonianza  di  Dio  che  ci  conforta  con  generose  ricompense.  Pri- 
ma però  volgiamo  una  parola  d'encomio  e  di  benedizione  a  Colui  che, 
avendo  con  Antonino  indivisa  la  tomba  in  questo  tempio,  indiviso  il 
culto  ne'  vostri  cuori,  non  può  essere  quest'oggi  dimenticato  da  noi. 
Io  saluto  dunque  a  vostro  nome  nel  glorioso  san  Vittore  il  primo 
Angelo  della  vostra  Chiesa,  l'Apostolo  della  vostra  diocesi,  l'impavido 
confessore  della  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  l'ariana  perfidia,  l'esule 
illustre  che  onorò  co'  suoi  patimenti  la  sua  fede  e  il  suo  pastoral  mi- 
nistero, il  martire,  se  non  di  sangue,  di  affetto  e  di  volontà;  io  saluto 
in  lui  il  vostro  padre,  il  vostro  maestro,  il  fratello,  l'amico,  il  pro- 
tettore vostro. 

n. 

È  dottrina  di  san  Paolo  che,  a  conseguire  l'eterna  salute,  non  basta 
confessar  Gesù  Cristo  col  cuore;  bisogna  inoltre  confessarlo  con  la 
lingua  2.  Una  fede  che,  quando  l'onore  di  Dio  e  la  salvezza  del  prossimo 
comandano  di  parlare,  si  chiude  per  vergogna  o  paura  in  un  pusilla- 
nime silenzio,  è  una  fede  scompagnata  dalla  carità,  e  quindi  sterile  e 
vana.  Iddio  che  ogni  cosa  governa  con  forte  e  soave  provvidenza3,  ci 
prepara  per  tempo  a  quest'animosa  confessione.  Fin  da'  primordii  di 
nostra  vita  egli  c'infonde  con  la  virtù  della  fede  l'amore  santo,  ani- 

2  Ad  Rom.  x.  10. 

3  Sap.  vili,  ìé 
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matore  e  ispiratore  della  fede  medesima.  Nell'atto  di  comunicarci  que- 
sti doni  celesti  vuole  che  una  voce  amica  e  fedele  parli  per  noi  par- 
goletti, e  a  nome  nostro  confessi  Gesù  Cristo  davanti  agli  uomini  della 
terra  e  agli  angeli  del  paradiso.  Per  dirci  e  ridirci  la  parola  di  verità 
consacra  due  labbra,  il  labbro  de'  nostri  genitori  e  il  labbro  del  sa- 
cerdote; per  ritemprarci  a  virile  fortezza  segna  la  nostra  fronte  col 
crisma,  e  l'anima  nostra  col  carattere  della  cristiana  milizia,  co'  cari- 
smi di  sovrumane  virtù;  per  supplire  all'ignoranza  nostra  giunge  per- 
fino a  prometterci  ispirazioni  di  eloquio  e  di  sapienza  celeste,  a  cui 
tutti  i  nostri  avversari  non  potranno  contradire,  nè  resistere4.  Ecco 
con  che  provvido  amore  piacque  alla  divina  bontà  d'apparecchiarci  ed 
animarci  alla  confessione  della  fede.  E  i  nostri  padri  a  queste  cure 
amorose  non  fallirono:  dicendo  altamente  con  Paolo:  io  non  mi  ver- 
gogno del  vangelo,  non  erubesco  evangelium  5;  e  dopo  di  aver  fatto 
del  nome  di  Cristo  echeggiare  le  oscure  vòlte  delle  catacombe,  pro- 
nunziarono questo  nome  sotto  gli  occhi  del  sole,  nel  foro,  ne'  tribunali, 
nelle  reggie,  davanti  alla  spada,  sugli  eculei,  tra  i  più  squisiti  tormenti. 

Volgiamo  per  poco  lo  sguardo  al  nostro  eroe.  Egli  milita,  tra'  pri- 
mi per  grado  e  bravura,  in  quella  fortissima  legione  Tebea,  detta 
comunemente  da'  Padri  per  l'eroismo  di  sua  fede  legione  felice.  L'im- 
perator  Massimiano  avea  condotto  quelle  giovani  schiere  contro  alcu- 
ni popoli  della  Gallia  Belgica  che  gli  si  erano  ribellati;  e  di  quei  pro- 
di non  v'è  pur  uno  che  per  difendere  i  diritti  di  Roma  non  sia  pron- 
to a  dare  sino  all'ultima  stilla  del  suo  sangue.  Ma  il  ferro  impugnato 
contro  i  nemici  dell'Impero,  l'empio  Monarca  vuol  ch'essi  volgano  a 
sterminio  de'  propri i  fratelli  in  Gesù  Cristo.  Persecutore  feroce  del 
cristianesimo,  Massimiano  pretende  che  ministri  di  sua  empietà,  stro- 
mento  alle  infernali  sue  furie  sieno  i  generosi  Tebei.  Ecco,  o  Signori, 
uno  di  quei  momenti  solenni,  in  cui  la  Verità  a  costo  ancor  della  vita 
chiede  al  discepolo  di  Gesù  Cristo  la  testimonianza  della  parola.  Quei 
magnanimi  sentono  l'imperiosa  voce  del  dovere,  e,  dichiarandosi  aper- 
tamente cristiani,  dicono  al  Principe:  non  possiamo  obbedirti,  non  pos- 
sumus.  Le  antiche  momorie  del  santo  Martire  Antonino  narrano  che, 
a  vincere  quell'eroica  resistenza,  l'Imperatore  usò  da  prima  lusinghe, 
adulazioni,  promesse.  «  Egli  è  troppo  giusto  (dicea  loro)  che  sì  brava 
gioventù  io  ricolmi  d'onori  e  di  beni,  stimi  ed  esalti  come  il  fior  del 
mio  esercito,  abbia  in  conto  di  figliuoli  carissimi.  Io  conferirò  con  voi 
ogni  mio  disegno,  vi  metterò  a  parte  di  mia  grandezza,  farò  sempre 
ogni  vostro  piacere  6  ».  Ma  i  santi  gli  ripetono:  non  possiamo  obbe- 

4  Lue.  xxi,  15. 
1  Ad  Rom.  i,  16. 

6  Vedi  agli  Ada  quoad  exuviarum  etc.  (Piacenza,  Tip.  Vesc.  G.  Tedeschi  1880) 
la  Relazione  storica  ed  archeologica  ecc.  di  D.  G.  Tononi  e  D.  C.  Grandi, 
pag.  32. 
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dirti,  non  possumus.  Alle  adulatrici  parole,  alle  seducenti  promesse 
succedono  allora  minaccie  e  supplizi.  Si  ordina  che  la  contumace  le- 
gione sia  decimata:  ma  tra  gli  orrori  del  sangue  la  fede  grida  di  nuo- 
vo: non  possumus;  noi  patiremo  tutto,  noi  sacrificheremo  tutto;  a  chi 
ci  comanda  di  perseguitare  la  religione  cristiana,  non  obbediremo. 
Freme  a  tale  protesta  il  tiranno;  per  ordine  suo  corre  più  feroce  pel 
campo  la  spada;  ma  più  libera,  più  potente,  più  santamente  altiera  e 
inflessibile  sul  labbro  di  quei  valorosi  parla  la  fede.  Scrivono  all'Impe- 
ratore: «  Noi  siamo  servi  tuoi,  è  vero,  ma  prima  di  tutto  siamo  servi 
di  Dio.  Se  a  te  il  militare  servizio,  a  lui  dobbiamo  l'innocenza;  e  se 
da  te  lo  stipendio,  da  lui  ricevemmo  e  riceviamo  la  vita.  Non  possia- 
mo dunque  obbedirti  sino  a  rinnegare  il  Creatore  e  Signor  nostro,  e, 
piacciati  o  no,  anche  tuo.  Purché  la  nostra  coscienza  sia  salva,  coman- 
daci e  ci  avrai  pronti  a'  tuoi  cenni:  ma  se  da  noi  tu  pretendi  un  os- 
sequio oltraggioso  alla  divina  legge,  sappi  che  la  nostra  divisa  è  que- 
sta: doversi  prima  obbedire  a  Dio  che  agli  uomini  ».  0  santa  liberta 
de'  figliuoli  di  Dio,  parla,  deh  parla  ancora,  e  a  questo  fiacco  ed  incre- 
dulo mondo  ripeti  la  parola  d'un'anima  veramente  felele.  «  Tu  vuoi 
(prosieguono  i  santi  confessori)  che  noi  andiamo  in  cerca  di  cristiani 
per  metterli  a  morte.  Ma  che  ti  accade  cercarne  altrove  ?  Miraci,  noi 
siamo  cristiani;  noi  non  dissimuliamo  la  nostra  fede,  non  simuliamo 
per  compiacerti  bugiarde  credenze;  noi  confessiamo  senz'ambagi  e  senza 
paura  Iddio  Padre  onnipotente  creatore  di  tutte  le  cose  e  l'Unigenito 
suo  Figliuolo  Gesù  Cristo.  Per  atterrirci  tu  hai  fatto  trucidare  i  no- 
stri compagni;  ma  noi  invidiamo  di  quei  fortunati  la  sorte,  e  con  san- 
ta allegrezza  ne  celebriamo  il  trionfo.  Non  che  temere  fine  sì  bella, 
vedi,  noi  siamo  tanti  di  numero,  noi  abbiamo  in  pugno  le  armi,  e  non 
resistiamo;  amando  piuttosto  essere  uccisi  che  uccidere,  e  morire  in- 
nocenti che  vivere  contaminati  da  colpa.  Fa  di  noi  quel  che  ti  aggra- 
da: i  supplizi  tutti  del  mondo  non  potran  separarci  dalla  fede  e  dall'a- 
more del  nostro  Dio  crocifìsso7  ».  Quali  parole,  fratelli  miei!  Or  dove 
sono  quei  timidi  e  codardi  cristiani,  la  cui  vita  è  una  simulazione  e 
dissimulazione  continua  delle  proprie  credenze;  che  per  proferire  il  no- 
me di  Cristo  cercano  la  solitudine,  si  nascondono  nelle  tenebre;  che 
innanzi  all'empietà  che  oltraggia  a  viso  aperto  la  nostra  santa  reli- 
gione non  osano  fiatare;  che  per  riscattarsi  da  un'occhiata,  da  una 
parola  di  scherno  fìngono  un'incredulità  che  non  hanno;  che,  mentre 
a'  più  frivoli  errori,  alle  più  abbiette  passioni,  agl'idoli  più  insensati 
del  secolo  piegano  senza  rossore  il  ginocchio,  si  vergognano  del  van- 
gelo, si  vergognano  della  croce,  si  vergognano  di  voi,  o  mio  Gesù,  che 
siete  il  Creatore  e  Signore  dell'universo  e  il  Redentore  delle  anime 
nostre  ?  Vengano  costoro  davanti  a  quella  tomba,  e  si  confondano  di 
loro  viltà. 

7  Rohrbacher,  Stor.  Eccl.  lib.  xxx. 
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in. 

La  confessione  del  labbro  non  è  la  sola  testimonianza  che  vuole  da 
noi  Gesù  Cristo.  Egli  anzi  chiaramente  protesta  che  non  tutti  coloro 
che  a  lui  dicono,  Signore,  Signore,  entreranno  nel  regno  dei  cieli;  per- 
chè la  fede  senza  l'opere  è  morta,  e  il  linguaggio  stesso  degli  angeli 
a  nulla  giova  senza  la  carità8.  La  testimonianza  della  parola  vuol 
dunque  essere  avvalorata  dalla  testimonianza  della  virtù.  Osservate  di 
fatti  che  due  nomi  compendiano  moralmente  il  genere  umano,  Adamo 
e  <  tesù  Cristo;  e  ogni  anima  che  viene  a  pellegrinare  in  terra  deve 
di  necessità  portare  dell'uno  o  dell'altro  l'immagine,  rendere  con  la 
sua  vita  testimonianza  all'uomo  terreno  o  all'uomo  celeste.  Il  vecchio 
Adamo  fu  pur  troppo  rappresentato  al  vivo  da'  suoi  figli,  e  per  lo  spa- 
zio di  quattromil'anni  può  dirsi  che  la  mente  e  il  cuore  del  primo  col- 
pevole fu  la  mente  e  il  cuore  dell'intera  umanità.  Ed  oggi,  che  il  san- 
gue divino  ha  schiuso  le  sorgenti  del  perdono  e  della  grazia,  mancano 
forse  al  primo  nostro  padre  imitatori  e  testimoni  della  sua  vita?  Mille 
corruttele,  mille  scandali  mi  dicono,  ahimè  !  che  il  vecchio  Adamo  vi- 
ve e  regna  ancora  nel  mondo.  Sì,  il  vecchio  Adamo  vive  e  regna  nel 
mondo,  ma  wm  è  solo:  l'Adamo  novello,  il  Verbo  incarnato,  Gesù  Cri- 
sto ha  lui  pure  vita  e  regno  sulla  terra.  Da  che  specialmente  fu  sul 
Golgota  inalberata  la  Croce,  egli  dall'alto  del  suo  patibolo  vede  con 
prodigiosa  fecondità  riprodursi  e  moltiplicare  la  progenie  de'  figli  di 
Dio,  vede  continuamente  in  un  popolo  di  santi  un  popolo  di  testimoni 
del  suo  spirito  santificatore.  Uno  di  tali  testimoni  fu  il  Martire  che 
veneriamo. 

Noi  lo  vedemmo  già  con  fede  eroica  confessare  davanti  alle  pubbli- 
che potestà  Gesù  Cristo;  con  eroica  giustizia  rendere  a  Cesare  quel 
ch'è  di  Cesare,  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio;  con  eroica  temperanza  disprez- 
zare onori,  ricchezze,  ogni  sorta  di  seduzioni  potenti;  con  eroica  for- 
tezza affrontare  pericoli,  non  curare  minacce  o  supplizi.  Noi  lo  ve- 
dremo ben  presto  raccogliere  in  un  supremo  olocausto  tutte  le  virtù, 
tutti  gli  eroismi  cristiani.  Ora,  senza  tener  dietro  alle  molteplici  e 
svariate  forme  di  sua  santità,  noi  possiamo  ad  un  semplice  segno  ri- 
conoscere in  lui  il  vero  e  perfetto  discepolo  di  Gesù  Cristo:  questo  se- 
gno è  l'amore  fraterno.  Udiamo  Gesù  Cristo  medesimo:  «  Io  vi  dò  un 
comandamento  nuovo,  che  vi  amiate  gli  uni  gli  altri  come  io  vi  ho 
amato.  In  questo  conosceranno  tutti  che  voi  siete  discepoli  miei,  se 
gli  uni  agli  altri  avrete  amore9  ».  0  santo  Confessore  di  Cristo,  ecco 
dunque  il  segno  che  noi  ti  dimandiamo  per  esser  certi  che  tu  rende- 
sti al  tuo  divino  Maestro  la  testimonianza  della  virtù:  di',  amasti  tu 

8  Matth.  vii,  21  —  Jac.  ir,  20  —  i  ad  Cor.  xm,  1. 

9  Joann.  xm,  34,  35. 
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i  tuoi  fratelli?  Sì,  mi  risponde  Antonino;  i  miei  fratelli  io  li  amai;  li 
amai,  vivendo  con  loro  in  armonia  di  pensieri  ed  affetti  santi;  li  amai 
preferendo  di  mille  volte  morire,  che  recar  loro  la  minima  offesa;  li 
amai,  divenendo  per  amor  loro,  a  loro  salvezza  apostolo  e  martire. 

Molte  e  grandi  cose  io  ammiro,  o  Signori,  nella  legione  Tebea,  ma 
ciò  che  più  mi  fa  stupire  è  il  miracolo  della  sua  morale  unità.  Sono 
poco  meno  che  settemila  uomini,  di  sangue,  di  patria,  di  condizione 
diversi;  sono  giovaui,  nel  rigoglio  della  vita  e  delle  umane  speranze; 
sono  soldati,  esposti  alle  corruttele  del  secolo,  distratti  da'  servigi  del 
campo,  dallo  strepito  delle  armi  e  dalle  militari  fazioni:  eppure  tanta 
e  sì  svariata  moltitudine  di  soldati  cristiani  è  un  cuore  ed  un'anima 
nel  Signore:  cor  unum  et  anima  una  in  Domino  10.  Nel  terribile  ci- 
mento nessuno  di  loro  vacilla,  nessuno  discorda  o  s'apparta  dagli  altri: 
tutti  pensano,  vogliono,  parlano  lo  stesso;  tutti  odiano  l'iniquità;  tutti 
resistono  a  promesse  e  a  minacce;  tutti  ad  una  vita  mendicata  con 
l'offesa  di  Dio  antepongono  una  morte  santamente  gloriosa.  E  qual  è 
il  delitto,  da  cui  con  tanto  raccapriccio  rifuggono  quelle  anime  gene- 
rose ?  È  il  delitto  di  Caino,  è  l'oltraggio  dell'amore  fraterno.  Gesù  Cri- 
sto avea  detto  a'  suoi  discepoli:  «  Amate  i  nemici  vostri,  benedite 
quelli  che  vi  perseguitano,  fate  bene  a  quelli  che  vi  odiano  11  »;  e  il 
tiranno  vuole  che  cristiani,  solo  perchè  cristiani,  sieno  odiati,  maledetti, 
perseguitati,  uccisi  da  cristiani.  «  No,  rispondono  i  santi  guerrieri;  no, 
questo  noi  non  vogliamo,  questo  non  possiamo:  non  possumus.  Hai  tu 
nemici  di  Roma  da  combattere  ?  Eccoti  il  braccio  nostro:  ma  questo 
braccio  non  servirà  a  spargere  sangue  innocente.  Le  armi  noi  le  ab- 
biam  prese,  non  contro  i  nostri  fratelli,  ma  a  loro  difesa.  Prima  di 
essere  carnefici  di  cristiani  saremo  tue  vittime,  ci  rassegneremo  a 
patire  ogni  estremo  supplizio  12  ».  E  alle  parole  risposero  i  fatti;  chè 
quei  magnanimi  senza  resistere  alla  violenza  altrui,  senza  opporre  alla 
spada  la  spada,  perdonando  ed  amando,  si  lasciarono  come  agnelli  man- 
sueti sgozzare  dal  ferro  omicida.  Ah,  dei  padri  nostri  bea  a  ragione  escla- 
mavano ammirati  i  gentili:  «  Vedi  come  tra  loro  si  amano  !  come  l'uno 

per  l'altro  son  pronti  a  morire  !  Vide,  ut  invicem  se  diliganti  

et  ut  prò  alterutro  morì  sint  parati 13  !  »  Ma  v'è  un  amore  più  grande 
ancora  di  questo;  ed  è  l'amore  di  chi  non  solo  per  non  offendere,  ma 
per  salvare,  non  solo  per  salvare  l'amico,  ma  il  proprio  nemico,  è 
pronto  a  dare  il  sangue  e  la  vita.  Tale  fu  l'amore  di  Gesù  Cristo;  tale 
sarà,  o  dilettissimi,  l'amore  del  vostro  santo  Patrono.  Per  un  tratto 
speciale  della  bontà  divina  Antonino  ha  potuto  involarsi  alla  strage  di 
Agauno,  ed  è  salvo.  Dove  andrà  egli  ?  Si  terrà  cautamente  nascosto 

10  Act.  iv,  32, 

11  Matth.  v,  44. 

12  ROHRBACHER,   loc.  cit. 

13  Tertull.  Apologetici  cap.  xxxix. 
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finché  alla  Chiesa  sia  ridonata  la  pace?  Fuggirà,  come  Paolo  eremita, 
nei  deserti  della  sua  patria  per  conversare  con  gli  angeli,  per  vivere 
lungi  dal  mondo  unicamente  al  suo  Dio?  Apri,  apri,  o  Piacenza,  le  tue 
porte  e  rallegrati;  chè  fuori  d'ogni  speranza  da  remotissimi  paesi  viene 
a  te  la  salute:  laetare;  quia  venti  Ubi  salus  ab  ignotis  ed  insperatis 
finìbus  Thebaeorum  lV  Qua,  dove  più  fiera  è  la  persecuzione,  più 
ardua  e  pericolosa  la  pugna,  più  bello  e  glorioso  il  trionfo,  qua  viene 
Antonino  per  compiere  ad  onore  di  Cristo  la  testimonianza  della  pa- 
rola e  della  fraterna  carità.  Qui  vi  sono  cristiani  che  han  bisogno, 
per  reggere  alla  crudelissima  lotta,  di  conforti  amorosi  e  potenti;  ed 
egli  come  già  in  Agauno,  così  tra  voi  esorta  ed  infiamma  alla  confes- 
sion  della  fede,  alla  palma  del  martirio  i  men  coraggiosi  fratelli. 
Qui  v'è  un  popolo  di  anime  giacenti  ancora  nelle  tenebre  e  nell'ombra 
di  morte;  a  queste  anime  egli  grida:  sorgete;  e  ministro  di  Colui  ch'è 
luce  e  vita  del  mondo  con  un  breve,  ma  operoso  e  potente  apostolato 
reca  alla  patria  vostra  redenzione  e  salute.  Che  più?  Qui  l'attende 
Gesù  Cristo,  e  l'attende  appiè  dell'altare  già  preparato  al  sagrifizio  per 
aver  da  lui  la  testimonianza  suprema,  la  testimonianza  del  sangue. 

IV. 

Due  ben  terribili  cose  sono,  fratelli  miei,  il  dolore  e  la  morte  : 
eppure  in  queste  due  terribili  cose  io  ammiro  un  prodigio  di  tanta 
misericordia,  che  nell'estasi  di  mia  riconoscenza  sarei  quasi  tentato  di 
esclamare:  o  felix  culpa!  0  colpa  mille  volte  avventurosa,  che  oltre 
a  un  Dio  Redentore  ci  hai  dato  una  potenza  nuova,  grande,  sublime, 
la  potenza  di  patire  e  di  morire  per  coloro  che  amiamo;  di  patire  e 
di  morire  per  la  verità  e  la  giustizia.  Senza  questo,  ditemi,  cristiani 
miei,  pel  nostro  Dio,  pel  nostro  Salvator  Gesù  Cristo,  che  potremmo 
noi  ?  Che  potremmo  noi  fare  per  essi,  quando  l'empietà  li  oltraggia,  li 
bestemmia,  li  perseguita,  si  sforza  di  sbandirli  dal  mondo?  Noi  po- 
tremmo adorarli  col  cuore,  confessarli  col  labbro:  ma  al  grido  della 
nostr'anima,  al  grido  della  nostra  bocca  non  potremmo  aggiungere  il 
grido  del  nostro  sangue;  non  potremmo  dalle  mani  di  Gesù  prendere 
il  calice  della  sua  passione,  e  beverlo  sino  all'ultima  feccia  con  lui  e 
per  lui.  Ed  ecco  il  pensiero,  che  alla  vista  di  cristiani,  che  dalla  per- 
secuzione religiosa  osavano  riscattarsi  con  l'oro,  facea  fremere  l'anima 
sdegnosa  di  Tertulliano.  «  0  vergogna  della  Chiesa!  (gridava  quel 
Padre)  o  vergogna  della  Chiesa!  un  cristiano  salvato  con  danaro!  un 
cristiano  ricco  per  non  patire!  Egli  dunque  più  non  rammenta  che 
per  lui  Gesù  Cristo  fu  ricco  con  lo  spargimento  di  tutto  il  suo  sangue?  — 
Non  vi  pare,  ripiglia  qui  il  gran  Bossuet,  ch'ei  gli  dica:  0  tu  che  hai 
voluto  salvarti  col  danaro,  dimmi,  o  cristiano,  dov'era  il  tuo  sangue? 

14  Vedi  negli  Acta  etc.  la  suddetta  Relazione,  pag.  34. 
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Non  ne  avevi  più  nelle  vene,  quando  ti  sei  messo  a  cercar  ne'  tuoi 
scrigni  il  prezzo  vergognoso  di  tua  vita?  Sappi  che  noi,  salvati  col 
sangue,  ricompri  col  sangue,  non  possiamo  a  costo  alcuno  sottrarci  alla 
testimonianza  del  sangue 15.  E  il  nostro  eroe,  non  che  sottrarsi  a  tale 
testimonianza,  la  rese  con  ardor  generoso  più  volte  al  suo  Dio.  E  non 
fu  egli  testimonio  di  sangue  a  Gesù  Cristo,  quando  co'  suoi  compagni 
d'arme,  per  non  perseguitare  i  cristiani  suoi  fratelli,  espose  alla  sorte 
della  decimazione  il  suo  capo  ?  Non  gli  fu  testimonio  di  sangue,  quando 
persistendo  nel  rifiuto,  il  suo  nome  fu  per  la  seconda  volta  agitato 
nell'urna  ferale?  Non  gli  fu  testimonio  di  sangue,  quando  per  ordine 
dell'empio  tiranno  la  Tebea  legione  divenne  una  legione  di  martiri? 
E  se  il  sangue  di  lui  non  bagnò  allora  la  terra  di  Agauno,  ah  io 
guardo  quella  sagra  Ampolla,  io  guardo  quelle  venerande  reliquie,  e 
nella  prodigiosa  preservazione  del  Martire  Tebeo  ben  comprendo  i  di- 
segni del  cielo.  0  Piacenza,  rallegrati  di  nuovo:  laetare:  il  sangue  di 
Antonino  è  tuo  ;  esso  deve  imporporare  il  tuo  suolo,  dev'essere  sparso 
a  tua  salute;  deve  tra  la  terra  ed  il  cielo  esser  qui  testimonio  perpe- 
tuo della  sua  e  della  tua  fede.  Sì,  il  sangue  di  Antonino  è  tuo;  e  se 
la  spada  persecutrice  lo  verserà  fuori  delle  tue  mura,  mani  pietose  lo 
raccoglieranno  per  te;  per  te,  o  città  benedetta,  destinata  a  rendere 
in  nome  del  Figliuolo  di  Dio  la  testimonianza  della  parola,  dell'amore 
e  d'un  culto  perenne  al  Martire  illustre,  che  con  la  parola,  con  l'a- 
more e  col  sangue  confessò  pubblicamente  e  solennemente  Gesù  Cristo. 

V. 

La  prima  testimonianza,  che  per  mezzo  vostro  Antonino  riceve  dal 
cielo,  è  la  testimonianza  della  parola.  In  Travi,  villaggio  posto,  a  poche 
miglia  da  Piacenza,  nel  margine  sinistro  della  Trebbia,  egli  consumò 
col  taglio  della  testa  il  martirio:  ma  dove  sono  le  mortali  spoglie  di 
lui?  Un  secolo  è  già  corso  da  quel  generoso  olocausto,  e  le  reliquie 
della  vittima  sono  ancora  ignorate.  Anime  pie  raccolsero  quei  pegni 
preziosi,  li  trasportarono  di  nascosto  alla  vostra  città,  con  lagrime  e 
preghiere  di  nascosto  li  seppellirono;  ma,  volate  al  cielo  prima 
forse  che  il  furore  della  persecuzione  fosse  posato,  portarono  seco 
il  grande  segreto.  0  cari  avanzi  del  Martire  illustre,  dormite  in 
pace  nella  vostra  tomba,  appettando  che  l'angelica  squilla,  ridestandovi 
dal  sonno,  vi  faccia  alla  fine  de'  secoli  comparire  nello  splendor  della 
gloria  agli  occhi  nostri.  Sebbene  io  m'inganno:  il  giorno  della  vostra 
rivelazione  dee  precorrere  al  giorno  della  rivelazione  comune;  e,  se 
gli  uomini  non  han  potuto  rendervi  nel  tempo  la  testimonianza  della 
parola,  ve  la  renderà  il  Figliuolo  di  Dio.  Sotto  figura  d'uomo  raggiante 
di  fulgidissima  luce  Gesù  Cristo,  o,  in  persona  di  Gesù  Cristo,  uno 

15  Bossuet,  Sermon  pour  le  jour  de  la  Pentecóte. 
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spirito  celeste,  apparisce  nel  sonno  al  santo  Vescovo  Savino,  che  vero 
Angelo  di  questa  Chiesa  in  digiuni,  preghiere  e  predicazione  continua 
serviva  a  Dio  ed  al  suo  popolo:  gli  scuopre  il  luogo  dove  il  corpo  del 
Martire  riposa;  gli  mostra,  a  contrassegno  del  patito  martirio,  l'am- 
polla piena  di  sangue,  e  gli  comanda  che,  togliendo  di  là  quel  tesoro, 
l'onori  di  più  degna  sepoltura.  11  faustissimo  annunzio  corre  di  labbro 
in  labbro  per  la  città  e  le  terre  vicine  ;  turbe  di  popoli,  precedute  dal 
loro  Pastore,  riempiendo  l'aria  di  cantici  devotissimi,  volano  al  luogo 
dalla  celeste  voce  additato  ;  s'inginocchiano,  pregano,  scavano  il  suolo, 
ed  oh  gioia  ineffabile  !  i  loro  occhi  veggono,  le  loro  mani  toccano,  la 
loro  bocca  bacia  le  reliquie  benedette  16.  Ed  oggi  dopo  tanti  secoli,  per 
una  nuova  ispirazione  del  cielo  al  degno  Pastore  che  regge  la  Chiesa 
vostra,  per  un  nuovo,  direi  quasi,  scoprimento  delle  sante  Relìquie, 
quella  vista,  quel  tocco,  quel  bacio  Iddio  li  concede  anche  a  noi,  af- 
finchè riconosciamo  la  fedeltà  di  Colui  che  ha  detto  :  «  Chi  confesserà 
me  innanzi  agli  uomini,  io  lui  confesserò  innanzi  agli  angeli  miei  : 
Qui  me  confessus  fuerit  corani  hominibus,  et  fìlius  hominis  confìte- 
bitur  eum  corani  angelisJJei. 

Alla  testimonianza  della  parola  succede  la  testimonianza  dell'amore. 
Sbalzato  dal  più  gran  trono  del  mondo  sullo  scoglio  di  sant'  Elena, 
Napoleone  prese  un  giorno  a  parlare  di  Gesù  Cristo.  Or  sapete  voi 
qual  era  agli  occhi  del  gran  capitano  il  segno  più  evidente  della  di- 
vinità del  Nazareno?  Non  i  miracoli,  non  le  profezie,  non  la  dottrina; 
ma  il  regno,  che  sulla  terra  egli  avea  fondato,  dell'amor  suo.  «  Ales- 
sandro, Cesare,  xAnnibale  (diceva  quel  grand' uomo)  con  tutto  il  loro 
ingegno  non  giunsero  ad  ottenere  questo  tributo  del  cuore.  Essi  con- 
quistarono il  mondo,  ma  non  si  lasciarono  dietro  un  amico;  ed  io  son 
forse  il  solo  che  amo  Annibale,  Cesare,  Alessandro  ».  Poi  ripiegando 
sopra  sè  stesso  il  pensiero,  soggiungeva:  «  Io,  è  vero,  fui  amato  appas- 
sionatamente da  eserciti  immensi,  che  per  me  volavano  alla  morte; 
ma  per  accendere  negli  altrui  petti  quel  sagro  fuoco,  ci  voleva  la  pre- 
senza mia,  il  folgorar  del  mio  sguardo,  la  mia  parola,  il  mio  accento. 
Ed  ora  che  su  questa  solitaria  roccia  sono  inchiodato,  chi  combatte, 
chi  conquista  imperi  per  me?  Dove  sono  i  consolatori  del  mio  infor- 
tunio? Chi  pensa  a  me?  Chi  mi  è  rimasto  fedele?  Ove  sono  i  miei 
amici  ? 17  ».  Oh,  ringraziamone  mille  volte  la  divina  Provvidenza  !  Gesù 
Cristo  solamente,  solamente  i  gloriosi  confessori  di  Gesù  Cristo  veg- 
gono dì  e  notte  vegliare  con  infinita  ed  instancabile  tenerezza  sulla 
loro  tomba  l'amore  fraterno.  Ecco  ben  sedici  secoli  che  il  vostro  Mar- 
tire die  la  vita  per  Cristo:  e  bene,  il  vostro  amore,  o  illustri  Piacen- 
tini, gli  venne  mai  meno?  Si  stancò  mai  di  passare  di  cuore  in  cuore, 
di  generazione  in  generazione?  Lasciò  mai,  non  dico  raffreddare,  ma 

16  Vedi  negli  Anta  ecc.  pag.  48  e  49. 

17  Sentiments  de  Napoléon  I.  sur  le  Christianisme. 
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rattiepidir  le  sue  ceneri?  Quante  volte  non  vi  siete  voi  inginocchiati 
appiè  di  quell'urna?  Quanto  volte  non  avete  voi  baciato  e  ribaciato 
quelle  reliquie  ?  Quante  volte  la  lagrima  di  quei  pietosi,  che  nel  si- 
lenzio della  notte  resero  alla  salma  di  Antonino  gli  offici  estremi, 
tornò  a  spuntare  sugli  occhi  vostri,  sugli  occhi  de'  vostri  padri  ?  E  gli 
affetti,  che  in  questo  momento  sì  profondamente  vi  commuovono,  che  vi 
fan  sentire  ciò  che  non  provaste  mai  nè  per  gli  amici,  nè  pei  fratelli, 
nè  pe'  figliuoli,  nè  per  le  spose  vostre,  non  dicono  alla  terra  ed  al  cielo 
che  la  divina  carità  è  ne'  vostri  cuori  diffusa,  affinchè  al  Martire,  che 
amò  tanto  nei  suoi  fratelli  Gesù  Cristo,  voi  rendiate  in  nome  di  Gesù 
Cristo  la  testimonianza  dell'amore  fraterno?  Che  dico,  la  testimonianza 
dell'amore  fraterno?  Ah,  Iddio  vuole  che  il  sepolcro  de'  suoi  Santi  non 
solo  sia  amato,  ma  incoronato  di  gloria;  e  glorioso,  altamente  glorioso 
è  il  sepolcro  di  Antonino. 

Appena  le  spoglie  mortali  di  lui  riveggono  la  luce,  Iddio  le  illustra 
col  fulgor  dei  miracoli.  Sei  Vescovi  appariscono  improvvisamente  per 
onorarne  la  sepoltura;  le  ossa  di  san  Vittore  si  tirano  indietro  per 
cedere  al  nuovo  compagno  il  posto  d'onore;  (Jalle  aride  reliquie  stillano 
gocce  di  sangue;  portentose  guarigioni  consolano  i  padri  vostri;  e  voi 
dopo  il  corso  di  tanti  secoli,  dopo  tanti  incendi,  saccheggi  e  mine,  per 
un  prodigio  di  Provvidenza,  possedete  ancora  intatto  il  ricco  tesoro, 
e  potete  contemplare  co'  vostri  occhi,  ancor  vivo  e  naturale  nella 
sagra  ampolla,  il  sangue  testimonio  del  suo  martirio  18.  Ai  segni  pro- 
digiosi del  cielo  tengono  dietro  i  religiosi  entusiasmi  della  terra.  Il 
culto  del  santo  Martire  propagasi  rapidamente  in  Italia  e  in  gran 
parte  del  mondo  cattolico:  le  diocesi  di  Milano,  Crema,  Cremona,  Ber- 
gamo, Parma,  Bobbio,  Tortona,  Genova,  Torino  gl'innalzano  altari,  gli 
consacrarano  tempii  e  feste  solenni:  Vitricio  Vescovo  di  Rouen  esulta 
ricevendo  dal  santo  Vescovo  Ambrogio  una  particella  di  queste  vene- 
rande reliquie,  e  ne  magnifica  la  benefica  e  potente  virtù:  Imperatori, 
Vescovi,  Pontefici,  verso  la  Chiesa  posseditrice  del  santo  deposito  lar- 
gheggiano di  donativi  e  di  privilegi.  Ma  tu  specialmente,  o  Piacenza, 
tu  fosti  da  Dio  prescelta  a  glorificare  il  suo  servo  fedele.  Tu  volesti 
che  le  reliquie  del  Martire  fossero  accolte  in  questo  tempio,  che  fu  in 
addietro  la  tua  principale  Basilica;  tu  questo  tempio,  già  sagro  ad 
altro  Santo,  dedicasti  unicamente  al  suo  nome;  tu  facesti  più  volte 
risorgere  dalle  loro  ruine  queste  mura,  le  facesti  risorgere  sempre  più 
splendide  di  bellezza  e  di  maestà;  tu  nelle  tue  monete,  sullo  stemma 
del  tuo  Comune,  sopra  i  decreti  e  gli  editti  de'  tuoi  reggitori  impri- 
mesti la  cara  e  venerata  effigie  di  lui;  tu  all'amoroso  e  possente  suo 
patrocinio  affidasti  te  stessa  e  le  terre  tutte  della  tua  vasta  diocesi. 
Per  vigilar  la  sua  tomba,  per  attendere  al  suo  culto,  molti  de'  tuoi 
padri  posero  qui  ferma  dimora,  passarono  qui,  amando  e  pregando,  la 

18  Vedi  negli  Ada  etc.  pag.  80. 


—  55  — 

vita:  qui  si  videro  ogni  anno  per  più  secoli  i  tuoi  collegi,  i  tuoi  ma- 
gistrati deporre  offerte  pietose;  qui  si  custodirono  i  trofei  delle  tue 
vittorie;  qui  ne'  grandi  interessi,  ne'  grandi  pericoli,  nelle  grandi 
sventure  della  patria  s'invocò  consiglio,  aiuto,  conforto  10.  Ed  oggi  in 
tanta  incredulità  delle  menti,  in  sì  freddo  egoismo  de'  cuori,  oggi,  o 
Piacenza,  la  tua  fede,  il  tuo  amore,  il  tuo  culto  pel  Martire  Tebeo 
vivono  ancora,  e  vivono  di  sì  rigogliosa  giovinezza,  che,  anco  dimen- 
ticando il  passato,  a  me  basta  mirare  la  magnificenza  di  quell'Urna,  la 
solennità  di  queste  feste,  la  gioia,  il  fervore,  l'entusiasmo  di  questo 
popolo,  per  cantare  le  mis3ricordie  del  Signore,  e  riconoscere  negli 
odierni  trionfi  di  Antonino  la  confessione  gloriosa  promessa  da  Gesù 
Cristo  a'  magnanimi  confessori  del  nome  suo  :  Omnis  qiàcumque  con- 
fitebitur  me  corani  hominibus,  et  filius  hominìs  confiteUtur  eum  co- 
rani angelis  Dei. 

Ed  ora  che  altro  resta,  fratelli  miei,  se  non  che  noi  imitiamo  ciò 
che  onoriamo  ?  Antonino  ha  confessato  Gesù  Cristo  con  la  parola,  con 
la  virtù,  col  sangue:  rendiamo  anche  noi  al  Figliuolo  di  Dio  questa 
triplice  testimonianza;  parliamo,  viviamo,  soffriamo  e,  se  fia  di  biso- 
gno, moriamo  per  lui.  Il  tempo  delle  facili  professioni  di  fede  è,  grazie 
al  cielo,  passato.  A  chi  gli  domanda  di  esser  fatto  sedere  alla  destra 
o  alla  sinistra  del  suo  trono,  Gesù  Cristo  risponde  oggi  come  ne'  san- 
guinosi primordi  del  cristianesimo,  offrendo  il  suo  calice:  poteslis  di- 
bere  calicerti 20.  Esiteremo  noi  di  accettare  l'offerta?  Ricuseremo  noi 
di  bere  al  calice  della  divina  passione  ?  Temeremo  noi  gli  scherni,  gli 
oltraggi,  le  calunnie,  le  persecuzioni  del  mondo?  No,  o  mio  Dio:  noi 
non  temeremo  che  voi;  ad  imitazione  del  santo  Martire,  di  cui  ab- 
biam  ricordato  i  magnanimi  esempi,  noi  prenderemo  in  mano  il  calice 
della  salute,  e  innanzi  agli  uomini  della  terra  ed  agli  angeli  del  cielo, 
senza  nulla  sperare,  senza  nulla  temere  dal  mondo,  con  la  voce,  co' 
fatti,  con  sagrifizii  generosi  confesseremo  il  vostro  santo  nome:  Cali- 
ce ni  salutar  is  accipiam  et  nomen  Domini  invocabo  21 . 


19  Vedi  negli  Ada  eie.  pag.  79  e  segg. 

20  Matth.  xx,  22. 

21  Ps.  cxv,  13. 
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DI  SUA  ECC.  REV.MA  MONSIG.  VESCOVO  DI  CREMONA 


(Vedi  Cronistoria  a  par/.  XII) 


Volgono  alcuni  mesi  dacché  il  vostro  degnissimo  Vescovo,  o  Piacen- 
tini, cortesemente  m' invitava  alle  vostre  sì  care  e  sì  splendide  leste. 
Con  animo  commosso  e  con  viva  gioia  accolsi  il  grazioso  invito.  E  come 
avrei  potuto  ricusare  tanto  onore  che  mi  era  fatto  di  recarmi  in  mezzo 
a  voi,  e  di  rivolgervi  la  povera  mia  parola?  L'antica  amicizia  che  mi 
lega  al  vostro  venerato  Pastore;  la  stima,  la  riverenza,  l'ammirazione, 
ond'è  compresa  l'anima  mia  verso  di  lui  (la  sua  modestia  mi  perdoni 
questo  linguaggio),  sarebbero  stati  più  che  bastevoli  a  far  pago  il  suo 
desiderio,'  ch'era  ad  un  tempo  il  mio. 

A  queste  ragioni  altre  se  ne  aggiungono  non  meno  gravi  che  nobili. 
Lasciate,  o  dilettissimi,  che  vi  apra  candidamente  l'animo  mio.  Assai 
volte  ho  udito  parlare  della  lede,  della  pietà,  dello  slancio  religioso  di 
Piacenza.  Che  volete  ?  Mi  pungeva  il  desiderio  (e  voi  per  certo  noi 
troverete  biasimevole)  di  veder  tutto  questo  co'  miei  occhi,  e  toccarlo 
quasi  dissi  colle  mie  mani,  per  essere  consolato  in  mezzo  a  voi,  dirò 
coll'Apostolo,  per  la  fede  comune  fra  noi,  la  vostra  e  la  mia.  Ciò  che 
ieri  ho  veduto  e  udito;  ciò  che  veggo  in  quest'oggi;  anzi  ciò  che  veggo 
in  questo  istante,  mi  prova  che  la  fama,  che  di  voi  suona,  è  troppo 
inferiore  al  vero.  La  Piacenza  d'oggi  è  la  Piacenza  Cattolica;  è  la 
Piacenza  piena  ancora  della  fede  antica;  è  la  figlia  e  la  erede  legittima 
dei  Santi,  dei  Martiri,  de'  quali  va  meritamente  altera. 
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Più  ancora,  o  dilettissimi.  Come  non  accogliere  con  grato  animo 
un  invito,  che  mi  portava  in  mezzo  a  tanti  e  sì  venerati  Confratelli, 
alcuni  venuti  da  lontane  regioni  ?  Essi  colla  parola  (e  ieri  l'udimmo 
eloquente),  colla  sola  presenza,  piena  di  decoro  e  maestà,  colla  pompa 
del  rito  solenne,  mi  edificano,  mi  insublimano,  mi  sollevano  insino  a 
Dio  !  Pochi  anni  or  sono  noi  Vescovi  eravamo  raccolti  insieme  a  Milano, 
intorno  ai  gloriosi  avanzi  di  Ambrogio,  Gervasio  e  Protasio  ;  l'anno 
passato  il  Santuario  di  Caravaggio  ci  vedeva  ai  piedi  della  Vergine 
benedetta,  della  Regina  degli  Angeli  e  degli  uomini:  un  mese  fa  Como 
ci  rimirava  prostrati  dinanzi  alla  venerata  Imagine  di  Gesù  Crocifisso  ! 
Quelle  riunioni  hanno  lasciato  nell'animo  non  so  qual  soave  e  celeste 
profumo,  una  certa  indefinibile  dolcezza,  che  ancora  tutte  ne  ricerca 
le  fibre  più  riposte  del  cuore.  Come  dunque  avrei  potuto  ricusare  di 
gustare  ancora  una  volta  quelle  care  rimembranze,  e  gustarle  qui  a 
Piacenza,  a'  piè  di  quell'Urna,  che  racchiude  le  preziose  ceneri  del 
vostro  Martire  Antonino? 
/y  Queste  pacifiche  riunioni  dei  sacri  Pastori  tra  loro,  e  dei  popoli 
'^''accorrenti  in  folla  e  rispettosi  sui  passi  dei  Pastori,  maravigliosamente 
ravvivano  la  fede,  alimentano  la  pietà,  spezzano  il  turpe  giogo  del 
rispetto  umano,  manifestano,  rinvigoriscono  e  dilatano  la  vita  della 
Chiesa.  Le  nostre  riunioni,  o  Signori,  non  hanno  nulla  di  comune  colle 
adunanze  profane,  oggidì  sì  frequenti;  le  nostre  son  tranquille,  com- 
poste, fratellevoli  ;  quelle  son  rumorose,  tumultuose  e  spesso  minacciose  : 
nelle  nostre,  ancorché  numerosissime,  taciono  le  passioni  e  dalle  menti 
e  dai  cuori,  che  si  aprono  spontanei  dinanzi  a.  Dio,  salgono  al  Cielo, 
quasi  vaporoso  incenso,  pensieri  casti,  affetti  santi;  là,  nei  profani 
convegni,  talora  si  disserrano  furibonde  le  passioni,  e,  quasi  vento  im- 
petuoso, agitano  gli  animi  e  .li  mettono  in  gran  tempesta.  Qui  anche 
gli  spiriti  più  irrequieti,  quasi  per  incanto,  si  raccolgono  e  trovano 
la  calma:  là  si  dissipano,  si  riversano  fuori  di  sè  stessi,  ma  per  non 
trovare  che  la  noia  e  il  disinganno.  Qui,  congiunti  tutti  nei  vincoli 
di  quella  carità,  che  tutto  abbraccia,  con  una  sola  voce  gridiamo  a 
Dio:  Signore,  abbiate  pietà  di  noi,  della  Chiesa,  dei  nostri  fratelli, 
ed  anche  dei  nemici  nostri:  là  troppo  spesso  risuonano  le  grida  d'ira, 
di  disprezzo,  di  odio;  le  selvagge  grida  di  abbasso  e  di  morte.  Qui 
nello  soavi  armonie  dei  sacri  cantici,  nella  preghiera  che  da  cento  e 
cento  cuori  erompe  viva,  ardente,  eppure  tranquilla,  come  raggio  di 
mite  stella,  in  modo  ineffabile  ed  irresistibile  sentiamo  presente  Iddio: 
sembra  che  i!  soffio  potente  del  suo  spirito  tutti  c'investa,  che  la  sua 
mano  ci  scuota,  che  Tenda  della  sua  vita  arcanamente  si  spanda  in  noi; 
nel  fremito  della  fede  comune,  che  tutti  ci  muove,  nel  sussurro  della 
preghiera,  che  scorre  errando  sulle  labbra  di  questa  moltitudine;  in 
quella  forza  misteriosa  che  curva  le  fronti  supplichevoli  dinanzi  al 
sacro  altare,  noi  tutti  sentiamo  ohe  viviamo,  che  ci  muoviamo,  che 
siamo  in  Dio  !  In  ipso  vivimus,  movemnr  et  sumus,  / 
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Ma  perdonatemi,  o  carissimi  !  Rapito  fuor  di  me  stesso  dal  sublime 
spettacolo  che  mi  sta  dinanzi,  per  poco  dimenticava  l'argomento  che  debbo 
trattare  e  che  m'ha  fatto  salire  su  questo  pergamo.  Quell'urna  sacratissima 
del  Martire  Antonino  richiama  a  sè  i  miei  ed  i  vostri  pensieri.  Ecco 
le  spoglie  dell'invitto  campione  della  fede,  dell'impavido  Atleta  di  Cri- 
sto, del  gloriosissimo  Martire;  spoglie  che,  dopo  quindici  secoli,  riveg- 
gono la  luce  del  sole,  passeggiano  per  le  vostre  vie,  ricevono  i  vostri 
omaggi.  Contempliamo,  o  dilettissimi,  quella  nobile  figura  del  Soldato 
di  Cristo  :  quanta  dignità,  quanta  grandezza,  quanta  maestà  !  Essa  ci 
sta  dinanzi  tacita  e  muta;  eppure  nel  suo  silenzio  essa  parla,  e  parla 
eloquentissimamente  a  quanti  hanno  aperte  per  udire  le  orecchie  del 
cuore.  Mortuus  adirne  loquilur.  E  che  dice  il  Martire?  Oh!  il  Martire 
dice  molto,  dice  tutto,  e,  perchè  Martire  e  Soldato,  dice  tutto  in  po- 
che parole.  Uditele.  Primieramente  egli  ci  grida  che,  venuta  l'ora  di 
scegliere  tra  la  verità  e  l'errore,  tra  il  codice  del  secolo  e  il  Vangelo 
di  Cristo,  non  è  lecito  stare  in  forse,  vacillare,  ne  vada  la  vita:  bi- 
sogna schierarci  sotto  il  vessillo  della  verità  e  del  Vangelo  di  Cristo. 
In  secondo  luogo  egli  ci  grida,  elle,  soffrendo  e  morendo  per  la  verità, 
si  vince  sempre;  e  che  lasciandoci  per  essa  coprire  d'ignominia,  ci 
copriamo  di  gloria  non  solo  in  cielo,  ma  talvolta  eziandio  quaggiù 
sulla  terra.  In  terzo  luogo  ci  grida  che  il  martirio  è  necessario  a  tutti, 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo;  che,  come  è  incessante  la  lotta  nella 
Chiesa,  così  incessante  è  il  martirio  de'  suoi  figli,  benché  varia  e  di- 
versa ne  sia  la  forma.  Ascoltiamo  e  meditiamo  taciti  e  riverenti  que- 
ste tre  grandi  verità,  che  il  Martire  Antonino  da  quell'urna,  come 
dalla  sua  cattedra,  ci  fa  udire. 

Parte  I.a  —  Il  Martire  Antonino  primieramente  ci  grida  :  — 
«  Quando  è  suonata  l'ora,  ed  è  forza  scegliere  tra  la  verità  e  l'errore, 
tra  il  secolo  e  Cristo,  non  è  lecito  esitare:  bisogna  volgere  le  spalle 
all'errore,  al  secolo,  e  schierarci  intrepidamente  sotto  la  bandiera  di 
Cristo  ».  È  una  verità  che  brilla  di  tutta  la  sua  luce  e  non  ha  bisogno 
di  prova. 

1.  °  0  uomo,  chiunque  tu  sia,  ascoltami  e  rispondi.  Dimmi:  chi  ti 

ha  tratto  dal  nulla  ?  Il  caso?  È  un  nome  vuoto,  è  il  nulla.  Sei 

tu  opera  di  te  stesso  ?  È  una  follia  pensarlo.  Sei  tu  figlio  della  natura  ? 
Che  è  la  natura  ?  Un  bel  nome  e  niente  più  :  in  mano  della  scienza 
oggimai  è  la  maschera  della  verità. 

2.  °  Chi  dunque  ti  ha  cavato  dal  nulla?  Dio:  Dio  solo  —  tutto  da 
lui,  l'intelligenza  —  la  volontà  —  la  libertà  —  l'anima  —  il  corpo 
—  tutto  suo  dono  —  puro  suo  dono  —  sempre  suo  dono.  —  Dunque 
totalmente  —  perfettissimamente  a  lui  tu  sei  soggetto.  —  Chiudasi  la 
bocca  chi  osa  dire:  Io  sono  libero.  È  un  insulto  alla  verità  —  è  la 
parola  dello  stolto  e  dell'  empio. 

3.  °  Dunque  tutto  ciò,  che  Iddio  ti  domanda,  lo  devi  fare  —  anche 
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senza  mercede,  perchè  Dio  è  tuo  assoluto  padrone.  —  La  ragione  e  la 
fede  lo  proclamano. 

4.  °  Un  uomo,  sia  re,  sia  imperatore  —  innanzi  a  Dio  chi  Re  ?  — 
osa  dire  ad  un  altro  uomo:  «  Io  ti  comando  di  non  obbedire  al  tuo 
Dio:  —  ti  vieto  ciò  ch'egli  ti  comanda  —  rigetta  il  suo  Vangelo  »! 

5.  °  Signori,  che- dee  fare  questo  uomo,  che  deve  rispondere....?  Deve 
rispondere:  «  Dio  è  il  mio  primo  e  assoluto  Padrone  —  voi  al  pari 
di  me  siete  suo  servo  —  non  vi  obbedisco  ». 

G.°  «  Ma  io  sono  re,  sono  imperatore,  ripiglia  —  sono  armato 
dalla  legge  —  obbedisci  ». 

7.  °  «  A  Dio,  risponda,  bisogna  obbedire  prima  che  agli  uomini  — 
Contro  Dio  non  v'ha  legge  —  non  si  prescrive  —  Tra  voi  e  Dio  ho 
fatto  la  scelta  —  Ho  scelto  Dio  —  sono  irremovibile  ». 

8.  °  «  Ebbene,  tu  morrai  »;  e  muore.  —  Ecco  i  martiri  —  ecco  una 
intera  legione  di  martiri  —  ecco  in  essa  il  vostro  Antonino. 

9.  °  Udite.  (Qui  riportasi  il  pezzo  più  magnifico  della  famosa  lettera 
dei  Martiri  Tebei  all'  Imperatore  Massimiano).  Quale  linguaggio  !  — 
Il  mondo  dovette  stupire.  —  Ecco  la  liberta  vera  di  coscienza!  —  Ecco 
l'eroismo.  —  Vitam  Un  pendere  veruni.  (Qui  descrivesi  rapidamente  l'or- 
rida carnificina  de'  Martiri,  che  lasciano  cader  le  armi  dalle  mani  ecc.). 

10.  °  Antonino,  sfuggito  alla  strage,  si  riduce  sulle  rive  del  Po  — 
qui  compie  il  suo  sacrifìcio  —  suggella  col  sangue  la  sua  fede. 

11.0  Questi  Martiri  si  dissero  allora  ribelli!  —  Sì,  erano  ribelli 
all'errore  —  all'empietà  —  al  mondo,  per  essere  fedeli  a  Dio,  per  es- 
sere Martiri  di  Cristo.  Così  tutti  i  nostri  Martiri  sono  ribelli  ! 

Parte  IL*  —  Una  seconda  parola  esce  da  quell'urna,  e  grida:  — 
«  Chi  soffre  e  muore  per  la  verità,  vince  e  vince  sempre  ». 

1.  °  La  verità  non  può  mai  soccombere  —  perchè  non  è  fattura  del- 
l'uomo —  se  lo  fosse,  sarebbe  stata  spenta  mille  volte.  —  È  immortale 
come  Dio  —  Presto  o  tardi  è  sempre  vincitrice.  La  verità  è  il  sole  — 
l'errore  sono  le  nubi,  che  ce  ne  tolgono  per  qualche  tempo  la  vista  — 
Soffia  l'aquilone  —  si  dileguano  le  nubi  —  ecco  il  sole,  ecco  la  verità. 

2.  °  Perciò  chi  sta  colla  verità,  con  essa  e  per  essa  vince  sempre  — 
Cosi  vinse  Cristo  —  così  la  Chiesa  —  così  i  Martiri. 

3.  °  Quando  un  uomo  dice:  Io  sono  Cristiano,  ed  è  spogliato  — 
ripete:  Io  sono  Cristiano,  ed  è  straziato,  bruciato  a  fuoco  lento,  tra^ 
scinato  sul  patibolo  ecc.  ecc.,  quest'uomo  vince.  —  Quando  il  tiranno 
si  vede  appiedi  il  sanguinolento  teschio  del  Martire,  rimira  il  ferro 

vermiglio       sentesi  vinto  —  Quel  teschio,  quel  sangue  gridano:  Tu 

volevi  rapirci  il  tesoro  della  fede  —  ma  non  hai  potuto  —  Sono  sfug- 
gito alle  tue  mani  —  or  mi  rido  di  te  —  Un  uomo  che  per  la  verità 
si  lascia  uccidere  vince  tutto  e  sempre. 

4.  °  Egli  si  copre  di  gloria  in  Cielo,  perchè  Cristo  l'ha  detto  —  Ma 
talvolta  quella  gloria  si  anticipa  sulla  terra  —  Anime  pie  raccolgono 
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quel  sangue  e  quel  corpo  dilaniato  —  lo  seppelliscono  tra  le  tenebre 

—  ma  poi  sopra  quella  tomba  sorge  una  Croce  —  un  povero  altare  — 
un  tempio  —  un  santuario  magnifico  —  Vedetelo:  è  il  santuario  di 
Antonino.  —  Accorrono  i  fedeli  —  pregano  —  cantano  le  lodi  del 
martire.  Vengono  i  Vescovi  ecc.  ecc. 

5.  °  Qui  poco  lungi  scorre  la  Trebbia  —  Quante  volte  sulle  sue  rive 
si  urtarono  formidabili  eserciti  e  le  sue  acque  furono  tinte  di  sangue  ! 
Qui  il  feroce  Africano  volse  negli  amari  passi  di  fuga  i  superbi  Consoli 
Romani  —  Qui  Macdonald,  a  capo  delle  schiere  repubblicane  di  Francia, 
a  stento  trovò  il  varco  alla  fuga  —  Un  Contadino  che  svolge  la  gleba 
urta  spesso  negli  elmi  irruglniti  e  smuove  le  ossa  dei  caduti  —  forse 
sono  le  ossa  di  eroi  —  forse  di  qualche  duce  —  Chi  le  distingue?  Chi 
le  raccoglie?  chi  innalza  un  monumento?  —  Chi  accorre  su  quel  luo- 
go ad  onorare  i  caduti  per  la  patria?  Nessuno.  Un  contadino  le  copre 
con  un  pò  di  terra  e  passa  oltre. 

6.  °  Antonino,  dopo  mille  e  cinquecent'anni,  è  invocato  —  onorato  — 
le  sue  ossa  sono  accolte  in  questo  santuario  —  Noi  tutti  venuti  per  ve- 
nerarlo —  non  forzati  —  non  compri  —  spontanei  —  Quale  differenza! 

Parte  Ill.a  —  In  terzo  luogo  Antonino  ci  grida:  —  «Il  martirio  è 
necessario  a  tutti  ». 

I.0"  Il  martirio  è  necessario  a  tutti  per  entrare  in  Cielo,  perchè 
Cristo  ha  detto:  Qui  vult  venire  post  me  abneget  semetipsum  tollat 
crucem  suam,  et  sequatur  me.  —  La  croce  —  il  rinnegamento  di  sè: 
non  è  questo  il  martirio  di  ciascuno  ? 

2.  °  Noi  tutti  formiamo  un  esercito  —  camminiamo  alla  conquista 
del  Cielo  —  bisogna  combattere  —  Chi  ?  Il  mondo  (Qui  un  rapido  cenno 
delle  sue  insidie,  delle  sue  lusinghe,  delle  ''sue  lotte)  —  il  demonio 

—  la  carne.  Bisogna  agonizzare  —  bisogna  combattere  ogni  giorno  — 
ogni  ora  —  ogni  istante  —  alle  prese  col  mondo,  col  demonio  —  e- 
sposti  al  fuoco  incessante  delle  passioni. 

3.  °  La  nostra  è  una  lotta  più  lunga  —  più  penosa  che  quella  di 
Antonino  —  Soldati  di  Cristo,  fratelli  di  Antonino,  non  indietreggia- 
mo —  La  Croce,  nostro  stendardo,  è  levata  in  alto  —  Avanti  !  Re- 
gnimi ccelorum  vim  patitur  —  Violenti  rapiunt  illud. 

4.  °  La  vita  del  Cristiano  è  un  continuo  martirio  —  La  vita  dei 
Vescovi  —  la  vita  nostra  —  è  un  martirio  ben  più  doloroso  ancora. 

—  Veder  la  verità  assalita  impunemente  —  pareggiata  all'errore  — 
la  Chiesa  madre  nostra  combattuta  —  la  gioventù  insidiata  —  nell'o- 
vile penetrati  i  lupi  —  la  stampa  bestemmiatrice  —  le  scuole  in  alto 
e  in  basso  anticristiane  —  Oh  !  Dio,  che  martirio  !  E  forse  ben  altro 
ci  attende  —  i  segni  forieri  appariscono  da  lungi. 

5.  °  L'Arabo  attraversa  tacito  le  sabbie  del  deserto  sul  suo  camello  — 
Ecco  a  filo  dell'orizzonte  una  nube  rossastra  —  l'Arabo  la  mira  —  im- 
pallidisce —  si  slancia  dal  camello  e  grida:  Il  Samour!  il  Samour! 
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Il  ventus,  il  ventas  urens  et  pestilens,  il  dmnonium  meridianum  del- 
la Bibbia  —  Noi  pure  vediamo  avvicinarsi  il  vento  infocato,  la  bufera 
sterminatrice  —  Se  abbiamo  sangue  dei  Martiri  nelle  vene,  lo  mostre- 
remo alla  prova  —  Non  siam  da  più  dei  padri  nostri  —  Nec  facto 
animavi  meam  pretiosiorem  quam  me.      ■  - 

6.°  Sembra  legge  stabilita,  che  nessuna  regione  possa  risalire  a  Dio 
—  nessun  popolo  riconciliarsi  a  lui,  che  col  sangue  dei  Martiri  — 
Sine  sanguinis  effusione  non  fit  remissio  —  E  sia  !  Il  Re  de'  Marti- 
ri, Gesù  Cristo,  ci  avvalori  nella  gran  pugna,  affinchè  dopo  aver  com- 
battuto e  vinto  con  lui,  con  lui  cantiamo  il  trionfo  —  ConregnaUmus, 
si  tamen  et  compatimur. 


DISCORSO 

DI  S.  E.  R.MA  IL  PATRIARCA  D'ALESSANDRIA  D'EGITTO 

 — -z^SJ^^  


(Vedi  Cronistoria  a  j><<{/.  XIV) 


Tradiderunt  animas  suas  prò  nomine  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi. 

Actor.  15,  20.  1 

La  loro  vita  sacrificarono  pel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 
Sono  queste  le  parole,  quanto  semplici  altrettanto  sublimi,  onde  gli 
apostoli  e  i  seniori  adunati  nel  solenne  concilio  di  Gerusalemme,  nella 
lettera  scritta  ai  fratelli  dal  gentilesimo  venuti  alla  fede  in  Antiochia 
e  nelle  parti  vicine,  rendevano  testimonianza  alle  eroiche  fatiche  già 
da  Paolo  e  Barnaba  sostenute  per  la  dilatazione  del  Vangelo,  sebbene 
non  fossero  ancora  che  nei  primordii  del  loro  apostolato.  Ma  colle  me- 
desime parole  io  vi  compendio,  o  Fratelli  dilettissimi  in  Gesù  Cristo, 
le  glorie  e  i  meriti  di  quegli  illustri  atleti  che  collo  splendore  di  re- 
ligiose pompe,  e  più  ancora  colla  compunzione  del  cuore,  col  partecipare 
alla  mensa  degli  angeli  e  col  fervore  della  preghiera,  voi  particolar- 
mente onorate  in  questi  giorni,  e  dei  quali  io  pure,  benché  d'ogni 
pregio  oratorio  affatto  disadorno,  fui  chiamato  dall'esimio  vostro  Pastore 
a  farvi  parola.  E  invero  se  di  tutti  i  martiri  di  Cristo,  anzi  di  quanti 

1  Le  notizie  storiche  relative  ai  due  santi  furono  tratte  dalla  Relazione  sto- 
rica Archeologica  dell'arciprete  D.  Gaetano  Tononi  e  del  canonico  D.  Carlo 
Grandi  inserita  nel  volume  Acta  RecognitÀonis  Exuviarum  ecc.  recentemente 
stampato  a  Piacenza.  Questo  discorso  fu  letto  alla  presenza  dell'  E.mo 
cardinale  Moretti,  celebrante,  e  di  undici  vescovi  solennemente  assistenti 
alla  messa  pontificale. 
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rifulsero  per  eroismo  di  cristiane  virtù,  può  dirsi  che  della  loro  vita 
fecero  olocausto  alla  gloria  di  lui,  parmi  che  questo  possa  proporsi 
come  un  vanto  più  speciale  del  vostro  patrono  S.  Antonino,  martire 
non  solo  ma  anche  apostolo  della  fede;  perchè  sottrattosi  alla  strage 
de'  commilitoni  suoi  fratelli  nel  cristianesimo,  consumata  fra  gli  elve- 
lici  gioghi,  non  per  timor  dei  supplizii,  ma  per  predicare  altrove 
la  dottrina  della  salute,  qua  venne  ad  emular  nello  zelo  e  nella  fran- 
chezza della  predicazione  i  primi  banditori  del  Vangelo,  qui  in  breve 
mirabilmente  accrebbe  gli  adoratori  del  vero  Dio,  qui  suggellò  col 
suo  sangne  l'efficacia  della  sua  parola,  e  la  rese  feconda  di  nuova  più 
ubertosa  messe.  Sanguis  martyrum  senien  christianoy^um  (Tertulliano 
neir 'Apologetico).  Non  altrimenti  il  primo  vostro  vescovo  Vittore,  seb- 
bene i  tempi  avventurosamente  mutati  non  gli  abbiano  pòrto  occasione 
di  coronare  con  cruento  martirio  le  pastorali  fatiche,  non  dava  meno 
la  sua  vita  pel  santo  nome  di  Cristo  quando  a  dilatarne  il  regno  ac- 
cettava il  laboriosissimo  incarico  di  pascere  e  reggere  pel  primo  colla 
pienezza  del  sacerdozio  quel  gregge  che  l'apostolato  di  Antonino  gli 
aveva  in  gran  parte  adunato,  e  di  dargli  ordine  e  consistenza  con 
fisse  leggi  ;  quando  per  difendere  contro  le  ariane  bestemmie  la  vera 
divinità  di  Gesù  Cristo,  e  tener  fermi  almeno  coll'esempio  i  suoi  figli 
nella  retta  fede,  insieme  col  dolore  di  separarsi  da  loro  subiva  volon- 
teroso i  gravi  patimenti  di  un  lontano  esilio  ;  quando  reduce  fra  l'a- 
mato gregge,  per  assodarlo  nella  cattolica  dottrina,  per  premunirlo 
contro  gli  scal tramenti  e  le  trasformazioni  dell'empietà  ariana,  per 
procurarne  l'accrescimento  e  nel  guidarlo  sulla  via  del  cielo  a  lui  con- 
sacrava tutto  il  restante  della  non  breve  sua  vita.  Coetanei  Antonino 
e  Vittore,  il  medesimo  campo  inaffiarono  dei  loro  sudori  ;  e  se  Antonino 
lo  fecondò  ancora  col  sangue,  Vittore  poscia  colle  preghiere,  colle  pene 
dell'esilio  e  colle  indefesse  fatiche  di  un  lungo  episcopato  vi  moltiplicò 
una  fiorente  messe  pel  regno  di  Dio;  se  Antonino  fu  martire  della  fede, 
Vittore  ne  fu  magnanimo  confessore:  Erano  pertanto  ben  degni  il  sol- 
dato apostolo  e  il  primo  vescovo  del  gregge  già  da  quello  evangelizzato 
di  trovarsi  uniti  nel  medesimo  avello,  e  le  ossa  del  pontefice  avranno 
certamente  esultato  quando  quelle  del  martire  vennero  a  porsi  loro 
accanto,  se  pure,  come  la  cronaca  narra,  non  si  ritrassero  rispettose 
innanzi  ad  esse;  ed  ora  sono  entrambi  ben  degni  di  essere  con  questi 
solennissimi  riti  insieme  festeggiati,  perchè  ben  può  dirsi  che  intima- 
mente collegati  qui  amendue  la  loro  vita  immolarono  per  la  dilatazione 
del  regno  di  Gesù  Cristo.  Tradiderunt  animas  suas  prò  nomine  Do- 
rami nostri  Jesu  Christi;  e  a  tutta  ragione  voi,  dilettissimi  Fratelli, 
andate  pieni  di  fiducia  nella  potenza  del  loro  patrocinio  innanzi  al 
trono  di  Dio.  Come  però  potrebbe  la  vostra  confidenza  attirare  su  di 
voi  i  benefici i  della  loro  intercessione,  se  voi  pure  non  faceste  di  me- 
ritarveli  colle  debite  disposizioni  del  vostro  spirito?  Io  vi  parlerò 
adunque  di  quei  sentimenti  che  valgano  ad  assicurarvi  l'efficace  prò- 
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tezione  de'  vostri  Santi  Patroni,  e  vi  dirò  che  l'animo  vostro  dev'es- 
sere ognor  compreso  per  loro  di  una  profonda  venerazione,  penetrato 
di  una  viva  riconoscenza,  animato  da  un  efficace  desiderio  di  riprodurli 
nella  vostra  vita  colla  loro  imitazione. 

Chiunque  ravvisa  il  pregio  di  investigare  le  verità  che  posa  no 
giovare  ai  fisico  benessere,  o  rialzare  la  condizione  morale  dell'uomo, 
di  rendere  ad  esse,  ancorché  osteggiate,  un  pubblico  omaggio,  di  sa- 
crificare e  la  propria  quiete  ad  ogni  bene  materiale  per  la  loro  diffu- 
sione e  la  loro  difesa,  conoscendo  qual  fiera  lotta  occorra  perciò  so- 
stenere colle  nostre  inferiori  tendenze,  si  sente  naturalmente  attratto 
ad  inchinarsi  con  ossequiosa  ammirazione  innanzi  a  coloro  che  più  si 
illustrarono  nella  loro  ricerca,  a  qualunque  ordine  esse  appartengano, 
e  negli  sforzi  fatti  e  nei  sacrifizii  subiti  onde  beneficarne  l'umanità. 
E  c  ime  non  meriterebbe  riverenza  e  ammirazione  colui  che  svincola- 
tosi dall'impero  delle  basse  passioni,  soggioga  le  terrene  concupiscenze 
per  sollevarsi  alla  ricerca  ed  alla  contemplazione  di  ciò  che  solo  può 
soddisfare  alle  nobili  brame  dell'intelligenza,  e  per  mettere  a  parte 
anche  i  suoi  simili  di  quelle  verità,  sia  nei  rapporti  materiali,  sia  nei 
morali,  delle  quali  conosca  o  l'urgente  bisogno  o  i  sommi  vantaggi  ? 
Ma  se  a  buon  diritto  come  spiriti  elevati,  come  benefattori  universali, 
c'impongono  venerazione  anche  coloro  che  dedicarono  la  propria  vita 
a  scoprire  quelle  leggi  fìsiche  che  resero  più  agiata  o  sicura  la  nostra 
terrena  esistenza,  che  agevolarono  le  mutue  relazioni  dei  popoli  e  fe- 
cero sparir  le  distanze;  se  più  ancora  ne  dobbiamo  il  tributo  a  coloro 
che  logorarono  le  forze  del  loro  ingegno  nel  ricercare  e  stabilire  quei 
veri  filosofici,  mercè  di  cui  soltanto  può  ben  ordinarsi  e  reggersi  la 
civile  società;  e  l'uomo  può  conoscere  sè  stesso  e  rettamente  usare 
della  propria  ragione;  di  quanto  maggiore  ammirazione  non  andranno 
debitori  ai  gloriosi  campioni  di  Cristo,  che  il  mondo  stenebrarono  dai 
mostruosi  errori  del  paganesimo,  che  guarirono  l' umanità  dalle  più 
putride  piaghe,  che  all'assurdo,  crudele  e  infame  culto  degli  idoli  sur- 
rogarono la  conoscenza  e  l'adorazione  dell'unico  vero  Dio,  d'ogni  cosa 
creatore  e  signore;  che  in  luogo  d'un  concetto  vago,  indeterminato  e 
affatto  materiale  d'una  vita  futura  additarono  all'uomo  l'ultimo  suo 
fine  nella  beatifica  visione  della  stessa  divinità  e  in  una  perfetta  unione 
d'amore  con  lei;  che  alle  abbominande  nefandità  della  società  pagana 
fecero  succedere  nobili,  intemerati,  severi  costumi,  agli  oclii  feroci  fra 
le  diverse  classi  sociali  uno  spirito  di  reciproca  fratellanza;  che  nel 
Figlio  stesso  di  Dio  per  noi  fattosi  uomo  e  crocifisso  rivelando  il  gran 
mistero  della  riconciliazione  dell'umanità  degenerata  coli'  oltraggiato 
Creatore,  in  Gesù  crocifisso  le  proposero  il  tipo  d'ogni  virtù,  il  modello 
universale  d'imitazione,  e  insieme  colui  dai  cui  meriti  infiniti  derivano 
in  noi  tutte  quelle  forze  che  l'inferma  nostra  natura  possono  sollevare 
alla  più  sublime  perfezione;  colui  che  nel  farci  partecipi  della  sua 
grazia  e  delle  sue  carni  immacolate  inizia  su  questa  terra  d'esilio 
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un'intima  unione  di  noi  misere  ed  indegne  creature  col  sommo  Dio, 
per  renderla  perfetta  ed  eternamente  indissolubile  fra  gli  splendori 
del  cielo? 

Quale  immensa  distanza,  dilettissimi  Fratelli,  fra  la  società  pagana 
e  la  novella  società  iniziata  dai  banditori  del  Vangelo!  In  quella  l'uo- 
mo affatto  ignaro  della  sua  sublime  destinazione,  gir  brancolando  qual 
cieco,  senza  sapere  a  qual  meta  indirizzare  i  suoi  passi  ;  in  quella  ap- 
pena qualche  debole  nozione  dei  doveri  che  vincolano  !'  uomo  verso  sè 
stesso,  verso  i  proprii  simili  e  la  divinità;  in  quella  nessun  freno  ef- 
ficace contro  la  violenza  delle  sensuali  passioni  e  dell'  orgoglio  ;  in 
quella  in  luogo  del  culto  del  vero  Dio  il  culto  dei  demonii,  Omnes  diì 
gentium  deemonia  (Salmo  95,  5),  culto  adombrato  sotto  quello  degli 
astri,  di  umani  individui,  di  bruti  e  mostri  e  rettili  schifosi,  e  legni 
e  pietre  e  vili  prodotti  del  suolo,  e  le  più  turpi  passioni  nei  numi 
stessi  personificate,  e  gli  sfoghi  obbrobriosi  di  queste  avuti  a  mezzi 
di  onorarli  e  propiziarli;  in  quella  la  schiavitù  col  più  assoluto  do- 
minio dei  padroni  sui  servi  ;  in  quella  il  regno  d'uno  sfrenato  egoismo 
e  un  vivere  contaminato  da  ogni  maniera  di  colpe  per  metter  capo 
ai  terribili  tormenti  di  un'eterna  riprovazione.  Ecco  invece  i  discepoli 
del  Vangelo  tutte  abbandonare  le  idolatriche  abbominazioni,  e  levando 
pure  le  mani  al  cielo,  adorare  in  ispirito  e  verità  l'unico  Creatore 
dell'universo,  soggiogare  le  concupiscenze  della  carne,  ricopiare  in  sè 
la  mortificazione  del  Crocifisso,  santificarsi  nella  castità  coniugale  od 
emulare  gli  angeli  stessi  nella  verginale  continenza,  spogliarsi  dei  loro 
averi  per  sovvenire  ai  fratelli  indigenti,  dare  anche  la  vita  per  assi- 
sisterli  nei  contagi,  e  costringere  i  gentili  meravigliati  ad  esclamare: 
Vedete  come  i  cristiani  si  amano!  E 'se  la  schiavitù  coi  suoi  indicibili 
dolori  scomparve  gradatamente  dalla  faccia  del  mondo  incivilito;  se 
la  sovranità  perdette  la  crudeltà  della  tirannide  e  la  durezza  del  di- 
spotismo, e  si  fece  reggitrice  benefica  e  paterna,  se  appena  che  il 
cristianesimo  ebbe  calma  dopo  tre  secoli  di  feroci  persecuzioni  sorsero 
ovunque  ricoveri  d'infermi,  d'orfanelli,  di  derelitti,  e  pie  istituzioni 
d'ogni  maniera  a  sollievo  d'ogni  genere  di  sofferenti;  se  le  guerre 
stesse  divennero  meno  frequenti  e  mitigarono  la  loro  atrocità;  se  in- 
fine in  ogni  parte  anche  più  rimota  della  terra  fu  predicata  una  dot- 
trina che  dopo  aver  raddolcite  al  genere  umano  le  sofferenze  dell'esilio 
terreno,  lo  introduce  al  possesso  di  un'eternità  pienamente  beata,  non 
è  tutto  questo  l'opera  dei  banditori  del  Vangelo? 

E  a  qual  prezzo  recarono  essi  ai  popoli  feroci  insieme  ed  effeminati, 
abbrutiti  dal  vizio  e  dalle  più  assurde  superstizioni,  questa  dottrina 
celeste  che  dovea  strapparli  dalle  fauci  dei  demonii  per  ricondurli  a 
Dio,  e  rigenerare  anche  il  civile  consorzio  costituendolo  sulle  basi 
della  naturale  uguaglianza  e  del  reciproco  amore?  Vedeteli  questi 
nunzii  della  buona  novella  affrontare  ogni  fatica  ed  ogni  stento  per 
diffonderne  ovunque  la  cognizione;  vedeteli  conscii  degli  accaniti  con- 
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trasti  ch'essa  incontrerà  nel  mondo  corrotto,  sfidare  animosi  le  ire 
della  plebe  forsennata  che  grida:  I  cristiani  ai  leoni;  la  rabbia  dei 
sacerdoti  pagani  che  scorgonsi  rovinare  il  regno  della  loro  impostura 
e  sfuggirne  loro  di  mano  i  lauti  frutti;  l'odio  degli  imperanti  che 
sentonsi  cader  dalla  fronte  l'aureola  divina  di  cui  cingeali  la  politica 
e  l'adulazione:  vedeteli  sostenere  intrepidi  e  giulivi  a  testimonianza 
della  verità  la  spada,  l'eculeo,  il  rogo,  le  ruote  uncinate,  il  piombo 
bollente  versato  nelle  viscere,  ed  ogni  altro  genere  di  supplizii  che  la  più 
efferata  crudeltà  sapesse  inventare  :  vedeteli  fare  un  perfetto  olocausto 
di  sè  medesimi  per  la  salute  de'  loro  fratelli  anche  sapendo  di  averne 
in  ricambio  le  più  fiere  persecuzioni  e  i  più  atroci  supplizii,  fìsso  te- 
nendo lo  sguardo  nel  loro  modello  Gesù,  che  venne  a  redimere  l'uomo 
peccatore,  e  dall'uomo  peccatore  fu  crocifìss  >.  Oh  quali  saranno,  se 
non  sono  questi  gli  esemplari  della  vera  grandezza,  i  veri  eroi  del- 
l'umanità, degni  di  tutta  la  nostra  ammirazione,  e  del  nostro  ossequio 
più  riverente  ? 

Ma  nella  innumerevole  falange  di  questi  apostoli  e  martiri  della 
fede  e  della  carità  brilla  pure  qual  fulgido  astro  il  vostro  Antonino. 
Nato  in  Egitto,  ove  la  benedizione  portatavi  dal  bambino  Gesù  in  fug- 
gir la  persecuzione  di  Erode,  avea  così  fecondato  quel  suolo  che  pre- 
coci e  copiosissimi  vi  maturarono  i  frutti  dell'evangelica  predicazione, 
Antonino  sebbene  nato,  secondo  antiche  memorie,  da  genitori  idolatri, 
pura  per  pronta  obbedienza  agli  inviti  della  grazia,  presto  già  iniziato 
ai  misteri  della  fede  e  fervente  cristiano,  durante  l'impero  di  Diocle- 
ziano fu  arruolato  nella  legione  chiamata  tebea,  perchè  tratta  dalla  pro- 
vincia della  Tebe  egiziana,  la  quale,  come  accertano  gli  storici  docu- 
menti, era  allora  una  legione  recentemente  formata  e  tutta  devota  alla 
fede  di  Cristo.  Antonino,  non  altrimenti  che  i  suoi  collegionarii,  non 
solo  seppe  custodire  fra  la  licenza  del  campo  l'integrità  dei  costumi; 
ma  fra  tutti  .gli  esempii  delle  idolatriche  superstizioni  che  l'intiero 
esercito  poneagli  ognora  sott'occhio,  anche  conservare  illibata,  ed  anzi 
corrobare  la  sua  professione  cristiana;  e  la  vista  delle  pagane  abbo- 
minazioni  aveva  in  lui  accesa,  e  ogDor  più  ardente  rendeva  la  brama 
di  consacrarsi  alla  diffusione  dell'evangelica  verità 'e  di  esser  soldato 
di  Cristo  più  che  del  terreno  imperatore.  E  chi  sa  quante  volte  nel 
dolore  di  veder  rese  ai  demoni i  quelle  adorazioni  che  doveansi  al  vero 
Dio  nostro  creatore  e  padre  e  redentore,  e  di  mirar  l'umana  dignità 
abbrutirsi  in  un  culto  sozzo  e  ributtante,  non  offerse  a  Dio  la  sua 
vita  per  la  cessazione  di  quelle  abbominevoli  nefandità,  e  non  invocò 
con  infuocati  sospiri  di  poter  fare  egli  pure  il  sacrifizio  della  sua  vita, 
come  tanti  altri  eroi  della  fede  cristiana,  onde  strappare  dagli  occhi 
de'  miseri  idolatri  la  benda  dell'errore  e  far  loro  rifulgere  la  luce  del 
Vangelo!  E  il  Signore  accettò  l'offerta  del  nuovo  campione  di  Cristo, 
del  generoso  amator  dei  fratelli:  il  suo  tempo  è  vicino;  i  suoi  voti 
stanno  per  essere  compiuti. 
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Diocleziano,  imperatore  rapace  e  crudele,  avea  diviso  l'impero  con 
Massimiano,  degno  in  tutto  di  lui  ed  anche  di  lui  peggiore,  e  la  per- 
secuzione de'  cristiani,  non  cessata  sotto  i  precedenti  dominatori,  fu 
da  amendue  con  nuovi  ordini  rincrudita.  E  quando  già  questa  empiva 
di  stragi  ogni  parte  dell'impero,  Diocleziano  mandava  dall'Oriente  la 
legione  tebea  a  Massimiano  che  s'incamminava  verso  la  Gallia  belgica 
per  domarvi  alcuni  popoli  ribellati,  e  Massimiano  divisò  di  usare  di 
essa  come  si  usava  delle  altre,  onde  scovare  i  seguaci  di  Cristo  e  farne 
carnifìcina.  Ma  quella  invece,  tutta  cristiana  essa  medesima,  e  nel  suo 
passaggio  da  Roma  premunita  contro  ogni  insidia  e  rassodata  nella 
sua  fede  dal  venerando  Pontefice  che  allora  reggeva  la  Chiesa,  quando, 
raggiunto  l'imperatore  Massimiano  nei  pressi  di  Agauno,  n'ebbe  co- 
mando d'incettare  e  trucidare  i  discepoli  del  Redentore,  per  mezzo 
de'  suoi  duci,  fra  i  quali  era  forse  Antonino  stesso,  animosa  rispose, 
aver  essa  imbrandito  le  armi  per  difendere  l'impero  da'  suoi  aggres- 
sori, non  per  ispargere  il  sangue  innocente  degli  adoratori  del  vero  Dio, 
e  fedelissima  a'  suoi  doveri  verso  l'imperatore,  condividere  però  essa 
medesima  quella  credenza  che  con  tanti  supplizi!  inutilmente  voleasi 
estirpare  dal  mondo.  Furente  il  dissoluto  tiranno  le  intima  di  rinne- 
gare il  culto  prescritto  e  di  eseguire  i  ricevuti  comandi  sotto  pena 
d'essere  decimata,  e  avutane  nuova  ripulsa,  ingiunge  di  fatti  che  una 
testa  ogni  dieci  della  legione  cada  sotto  i  colpi  della  scure.  Impassi- 
bile però  la  legione  intiera  assiste  all'immolazione  delle  sue  primizie, 
e  il  prezioso  sangue  de'  fratelli  che  scorre  a'  suoi  piedi  non  serve  che 
a  più  corroborarla  nella  sua  fermezza.  A  nuova  intimazione  nuovo 
rifiuto  e  nuova  decimazione.  Ma  neppur  questa  vale  a  rimuovere  dai 
loro  magnanimi  propositi  gli  invitti  atleti  di  Cristo,  e  invano  il  feroce 
Augusto  intima  nuovamente  ai  superstiti  l'apostasia.  Tutti  ad  una  vo- 
ce confessano  nuovamente  la  fede  del  Crocifisso  e  pronti  si  dichiarano 
a  condividerne  la  sorte,  e  allora  cieco  per  l'ira  Massimiano  decreta 
che  l'intiera  legione  venga  trucidata,  e  quelle  più  migliaja  di  teste 
cadono  recise  come  le  spighe  mature  cadono  al  suolo  sotto  la  falce  del 
mietitore.  Così  il  sangue  di  più  che  sei  mila  eroi,  che  sarebbe  costato 
ben  caro  ai  barbari  già  d'ogni  parte  minaccianti  l'impero,  è  versato  da 
un  imperatore  romano  in  omaggio  ai  demonii  per  la  mina  del  suo 
medesimo  regno;  figura  dell'insana  politica  di  tutti  quei  futuri  sovrani, 
che  avvisando  puntellare  la  loro  autorità  col  perseguitare  la  Chiesa  di 
Dio,  ne  scalzano  invece  i  più  solidi  fondamenti  e  si  preparano  il  pro- 
prio eccidio. 

Non  tutti  però  affatto  i  magnanimi  militi  della  legione  perirono 
in  quella  strage:  alcuni  pochissimi  riuscirono  a  scamparne,  e  fra  que- 
sti anche  Antonino.  Ma  credereste  voi  forse,  dilettissimi  Fratelli,  che 
essi  l'abbiano  fatto  pel  naturale  timor  della  morte?  Vedeteli  invece 
come  poco  dopo  in  varie  altre  parti  tutti  nella  gloriosa  confessione  di 
Gesù  Cristo  affrontarono  l'estremo  supplizio,  e  se  in  Agauno  non  isde- 
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gnarono  di  sottrarvisi,  non  fu  certamente  che  per  obbedire  al  coman- 
do dato  da  Cristo,  di  sfuggire  alle  persecuzioni  quando  lo  si  possa  sen- 
za tradire  la  fede,  e  vorrei  anche  dire  che  non  fu  che  per  seguire 
l'interno  impulso  di  lui,  il  quale  voleva  che  in  più  altri  luoghi  essi 
dessero  un  efficace  esempio  di  eroica  fermezza  nel  confessarsi  seguaci 
dell'Evangelo.  E  Dio  aveva  preservato  Antonino  non  solo  perchè  qua 
venisse  a  consumare  il  martirio,  ma  perchè  fosse  anche  un  apostolo 
di  queste  avventurate  contrade.  Solo  animato  dall'ardor  della  fede, 
dalla  brama  di  strappar  anime  dalle  fauci  dell'inferno  per  guadagnar- 
le in  Cristo  alla  gloria  celeste;  intimamente  convinto  che  Iddio  non  lo 
aveva  allora  salvato  dalla  morte  del  corpo  che  per  farlo  stromento  a 
salvare  i  proprii  fratelli  dalla  morte  dell'anima,  ei  ripeteva  con  Paolo: 
Se  catene  e  persecuzioni  ancora  mi  aspettano,  io  non  ne  temo,  nè 
tengo  la  mia  vita  più  preziosa  di  me,  purché  io  compia  la  mia  car- 
riera, e  il  ministero  della  parola  a  cui  Gesù  Cristo  mi  chiama,  per 
rendere  testimonianza  al  Vangelo  della  grazia  di  Dio  (Actor.  XX  23,  24); 
Io  godo  e  m'allieto  d'essere  offerto  qual  libagione  sul  sacrifizio  della 
fede  de' miei  fratelli  che  saranno  evangelizzati  dame  (Philipp.  II,  17). 
E  dove  mai  la  mano  del  Signore  condurrà  il  generoso  atleta  già  così 
fortemente  preparato  a  combatterne  le  battaglie  ? 

Ammirate,  o  Fratelli,  i  pietosi  disegni  della  misericordia  divina. 
La  vostra  Piacenza,  sebbene  già  fino  dai  primordi  del  cristianesimo 
evangelizzata  da  pii  e  zelanti  discepoli  del  Redentore;  sebbene  non 
tanto  discosta  dal  centro  della  cattolica  fede  da  non  riceverne  di  con- 
tinuo i  potenti  influssi,  e  da  non  attirarsi  le  assidue  sollecitudini  del 
Pastore  universale;  pure  avea  dato  fino  allora  ben  scarsi  frutti  agli 
evangelici  cultori:  al  compiersi  del  terzo  secolo  dell'era  cristiana  àn- 
cora v'era  sì  generale  la  pagana  superstizione,  che  sebbene  già  fosse 
illustre  e  popolosa  città,  pure  nessun  Vescovo  v'era  ancor  stato  costi- 
tuito, e  più  forse  che  altrove  v'eran  rotti  anche  i  costumi.  Ma  Antonino 
vi  giunge  come  un  angelo  disceso  dal  cielo:  vi  scorge  ancor  dominante 
in  ogni  parte  il  turpe  culto  degli  idoli;  vi  scorge  il  popolo  abbrutito 
nel  vizio,  e  più  che  mai  saldo  ancora  l'impero  del  demonio,  e  conosce 
qui  essere  il  campo  dell'ardua  lotta  assegnatogli  da  Dio.  E  ben  dovette 
egli  essere  irremovibile  nella  fiducia  in  lui,  e  profondo  nella  cristiana 
dottrina  per  intraprendere  un  apostolato  che  presentava  fier issimi  ci- 
menti e  nessuna  lusinga  di  felice  successo.  Nulla  infatti  lo  sgomenta: 
incomincia  animoso  l'opera  sua,  e  le  sue  private  istruzioni,  le  sue  di- 
spute, i  suoi  colloquii,  l'esempio  di  sue  virtù  moltiplicano  in  breve 
prodigiosamente  i  discepoli  di  Cristo  fra  queste  popolazioni  che 
quasi  sembravano  ancor  totalmente  ignorarlo,  e  malgrado  il  furore  della 
tuttor  durante  persecuzione.  Il  regno  di  Satana  anche*  quivi  è  poten- 
temente crollato,  nè  a  lui  resta  che  la  feroce  compiacenza  di  trarre 
vendetta  del  suo  vincitore.  E  quando  il  popolo  cristiano  vi  è  sì  nume- 
roso e  così  consolidato  nella  fede  da  poter  reggere  senza  l'opera  del 
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suo  apostolo,  Iddio  permette  che  il  furore  dell'abisso  nuovamente  si 
scateni  contro  di  lui;  ma  perchè  il  di  lui  sangue  cementi  ancor  più 
solidamente  l'edifizio  da  lui  innalzato,  e  da  apostolo  di  Piacenza  An- 
tonino ne  diventi  l'invincibile  patrono. 

L'imperterrita  operosità  di  Antonino  non  poteva  restare  occulta  ai 
nemici  del  nome  cristiano.  Denunziato  e  preso,  invano  lo  si  trae  da 
Piacenza  fino  ad  un  tempio  di  Minerva,  alcune  miglia  discosto,  perchè 
vi  sacrifichi  alla  dea:  intrepido  ei  vi  rinnova  la  confessione  della  sua 
fede,  ed  è  condannato  all'estremo  supplizio.  Così  il  suo  voto  è  compiuto: 
giulivo  egli  offre  a  Dio  l'ancor  fiorente  sua  vita  per  le  nobili  conqui- 
ste del  suo  apostolato,  e  in  mezzo  al  compianto  degli  accorsi  discepoli 
il  suo  capo  è  spiccato  dal  busto.  Come  soleano  i  devoti  fedeli,  testi- 
monti  all'immolazione  dei  martiri,  essi  raccolsero  in  capace  vetro  il 
prezioso  sangue  di  Antonino,  e  questo  insieme  alle  mortali  sue  spoglie 
nella  seguente  notte  trafugate  fin  presso  alla  città,  seppellirono  poi 
col  possibile  onore  in  fossa  profondamente  scavata,  nella  speranza  che 
un  giorno,  data  pace  alla  sua  Chiesa,  l'Onnipossente  di  bel  nuovo  le 
avrebbe  tratte,  e  gloriosamente,  alla  luce. 

E  che  il  Signore  voglia  realmente  glorificate  di  splendidi  onori  le  stesse 
spoglie  mortali  di  coloro  che  la  propria  vita  sacrificarono  alla  gloria 
sua  ed  alla  salute  de'  loro  fratelli,  ce  lo  apprendono  i  fatti  più  incon- 
testati. Negli  stessi  libri  divinamente  ispirati  dell'antico  Testamento 
non  è  egli  narrato  che  un  morto  riebbe  la  vita  nell'istante  che  dai 
portatori  della  sua  bara  onde  sfuggire  agli  irrompenti  nemici,  fu  get- 
tato nel  sepolcro  del  profeta  Eliseo,  ed  ebbe  tocche  le  sacre  sue  ossa 
(IV.  Reg.  XIII,  20,  21)  ?  Non  leggiamo  nei  più  certi  documenti  del- 
la storia  cristiana  come  ad  Ambrogio  furono  per  celeste  ispirazione 
rivelati  i  corpi  de'  santi  martiri  Protaso  e  Gervaso  (Paolino,  Airibro- 
sii  Vita,  n.  14),  e  Nazaro  e  Celso  (ivi,  nn.  32,  33),  e  nell'epoca  me- 
desima al  Vescovo  di  Bologna  quelli  degli  altri  martiri  Vitale  ed  Agri- 
cola (ivi,  n.  29),  e  non  molti  anni  dappoi  ai  piissimi  Luciano  prete  e 
Migezio  monaco  in  Palestina  i  sepolcri  di  Gamaliele  e  suo  figlio,  di 
Nicodemo  e  del  protomartire  Stefano?  E  non  si  compiacque  allora  Id- 
dio di  tutti  glorificare  questi  suoi  servi  nelle  loro  reliquie  coi  più 
stupendi  miracoli,  dei  quali  abbiamo  testimonii,  oltre  altri  molti,  gli 
stessi  insigni  Dottori  della  Chiesa  Ambrogio  ed  Agostino?  Orbene,  ec- 
covi, o  dilettissimi,  anche  a  Voi  accertato  da  antiche  memorie  che 
l'occulto  sepolcro  del  martire  Antonino  fu  pure  da  celeste  illustrazione 
additato  al  santo  vostro  Vescovo  Savino  in  quegli  stessi  tempi  perla  Chiesa 
avventurati,  in  cui  ad  Ambrogio  di  Milano  e  ad  Eusebio  di  Bologna 
erano  rivelati  i  nascosti  tesori  delle  loro  Chiese;  e  Savino  con  tra- 
sporto di  gaudio  e  con  pompa  solenne  levava  il  sacro  deposito  col  vaso 
del  sangue  dall'umile  tomba  per  collocarlo  nell'urna  stessa,  ove  sotto 
l'altare  del  divin  sacrifizio  il  corpo  già  riposava  del  suo  antecessore, 
il  beato  Vittore,  primo  Vescovo  della  città,  il  quale  nel  prepararsi  egli 
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medesimo  quell'arca  è  fama  aver  detto,  che  un  altro  ben  più  degno  di 
lui  vi  avrebbe  avuto  riposo. 

E  ben  si  conveniva  che  Vittore  ospitasse  Antonino  nel  suo  proprio 
avello,  poiché  noi  possiamo  riguardare  il  vescovo  Vittore  come  un 
figlio  dell'apostolato  di  Antonino,  e  figlio  fu  ben  degno  di  sì  nobile 
padre.  Vittore  fu  eletto  primo  vescovo  di  questa  città  pochi  anni  dopo 
che  il  decreto  dato  in  Milano  dagli  augusti  Costantino  e  Licinio  ebbe 
dichiarata  libera  la  professione  del  culto  cristiano,  e  ben  è  a  dire 
che  splendida  già  rifulgesse  la  sua  virtù,  provatissima  la  sua  fede,  nè 
meno  chiaro  il  suo  zelo  per  essere  prescelto  dai  santi  pontefici  a  cui 
spettava,  qual  primo  Pastore  di  questo  gregge,  allora  già  assai  cre- 
sciuto di  numero,  ma  più  che  mai  bisognoso  di  assidue  cure,  vigilanza 
ed  istruzione  a  premunirlo  contro  le  seduzioni  del  gentilesimo  e  le 
insidie  delle  eresie,  e  ad  accrescerlo  e  rassodarlo  mercè  di  continuate 
conquiste  e  sull'uno  e  sulle  altre.  Per  l'opera  di  Vittore  sorge  qui  la 
sua  cattedrale,  allora  esterna  alla  città;  ed  ei  la  dedica  al  milite  in- 
vitto che  portando  l'istesso  suo  nome,  poco  innanzi  al  fine  del  terzo 
secolo  di  qui  non  lungi  avea  subito  glorioso  martirio.  Le  antiche  me- 
morie celebrano  il  suo  ardore  nell'abolire  il  culto  degli  idoli  e  trarre 
i  gentili  alla  cognizione  del  vero  Dio,  e  la  sua  assiduità  nell'evangelica 
predicazione;  come  il  nome  di  Vittore  reiterato  nelle  serie  di  quei 
vescovi  che  intervennero  ai  varii  concilii  celebrati  in  Italia  nel  quarto 
secolo,  ci  è  più  che  probabile  indizio  che  nella  sua  viva  sollecitudine 
pei  grandi  interessi  della  Chiesa  non  abbia  mancato  di  accorrere  là 
dove  essi  venivano  trattati  dai  suoi  Pastori  insieme  accolti  principal- 
mente per  tutelarla  contro  le  funestissime  eresie  che  in  quell'epoca 
erano  sorte  a  nuovamente  sconvolgerla  appena  ch'ebbe  avuto  pace  dalle 
gentilesche  persecuzioni.  Che  se  un  momentaneo  inganno  al  concilio 
di  Milano,  l'anno  355,  lo  indusse  a  segnar  la  condanna  di  Atanasio  e 
a  comunicare  coi  subdoli  ariani,  fattone  appena  accorto  dal  magna- 
nimo Eusebio  di  Vercelli,  tosto  ritrattò  l'involontario  errore,  e  con- 
divise cogli  altri  vescovi  cattolici  la  pena  dell'esilio  loro  inflitta  dal- 
l'eretico imperatore  Costanzo.  E  con  che  viva  e  indefessa  sollecitudine 
e  prima  e  dopo  l'esilio  ei  pascesse  il  suo  gregge  della  più  sana  dot- 
trina, con  quanto  zelo  lo  informasse  alle  cristiane  virtù,  e  come  ve 
lo  conducesse  ancor  più  coll'esempio  che  colla  voce,  possiamo  ricono- 
scerlo dalla  testimonianza  del  grande  Ambrogio,  il  quale  appena  dopo 
la  morte  di  Vittore  narrava  che  da  queste  terre  già  accorrevano  a 
lui  le  giovani  donzelle  per  ricevere  dalle  sue  mani  il  sacro  velo  della 
perpetua  virginità,  de  Piacentino  sacrando?  virgìnes  veniunt  (De 
Virginibus,  lib.  1,  cap.  11);  possiamo  riconoscerlo  dal  vedere  un  Sa- 
vino, da  Vittore  educato  alla  sacra  milizia,  succedergli  nell'episcopato, 
e  rifulgervi  non  meno  per  santità  che  per  dottrina,  ed  intimo  amico 
d'Ambrogio  tener  con  lui  dotto  commercio  epistolare,  ed  averne  anche 
preghiera  di  prendere  ad  esame  gli  stessi  suoi  scritti  ;  possiam  ricono- 
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scerlo  infine  dall'integrità  della  fede,  che  in  mezzo  ai  cimenti  a  cui 
era  esposta  per  l'irrompere  dell'eresia  ariana  e  di  non  poche  altre, 
costante  si  mantenne  nei  cristiani  piacentini  durante  il  suo  lungo 
episcopato,  nè  mai  venne  meno  neppure  in  appresso. 

Ecco  adunque,  o  amatissimi  Fratelli,  ecco  i  nomi  veramente  degni 
di  tutta  la  vostra  venerazione,  Antonino  e  Vittore,  i  quali  totalmente 
sè  stessi  sacrificando  a  Cristo,  veramente  pei  vostri  padri  sacrificarono 
l'uno  il  sangue,  l'altro  fatiche  e  patimenti,  ed  amendue,  sebbene  in 
diverso  modo,  la  vita,  onde  col  diffondere  fra  loro  la  fede  di  Cristo 
arrecar  loro  tutti  i  beni  di  una  vera  civiltà,  e  quello  che  ancora  im- 
mensamente più  importa,  distorli  dalla  strada  dell'eterna  perdizione 
per  guidarli  su  quella  dell'eterno  gioire.  Il  mondo  frivolo  e  miscre- 
dente profonde  i  suoi  onori  a  chi  brillò  di  un  fatuo  bagliore,  a  chi 

10  corruppe  col  propinargli  l'errore,  l'empietà,  le  seduzioni  della  disso- 
lutezza; prostituisce  le  sue  adorazioni  non  solo  a  vitelli  d'oro  ma  fi- 
nanco  ad  idoli  di  fango.  Voi  colla  vostra  entusiastica  partecipazione 
alle  presenti  sollennità  avete  altamente  dimostrato  di  esservi  preser- 
vati da  questi  funestissimi  traviamenti,  e  di  ben  conoscere  ove  sia  la 
vera  grandezza  a  cui  dobbiamo  chinare  la  nostra  fronte.  Promettete 
adunque  al  cospetto  di  queste  venerande  reliquie  di  non  bruciare 
giammai  un  grano  d'incenso  innanzi  ai  bugiardi  idoli  del  giorno;  ma 
di  serbare  ognora  tutta  la  vostra  riverente  ammirazione,  e  dirò  an- 
cora tutta  la  vostra  riconoscenza,  ai  veri  benefattori  dell'umanità,  tra 
i  quali  splendono  nella  sfera  più  elevata  gli  eroi  della  fede  e  della 
carità  cristiana,  e  con  essi  il  vostro  patrono  Antonino,  il  vostro  primo 
vescovo  Vittore. 

Io  dissi  che  oltre  ad  una  profonda  venerazione  dovete  a  questi  an- 
che tutta  la  vostra  riconoscenza.  E  perchè  no  se  essi  non  sono  sol- 
tanto gli  insigni  benefattori  de'  vostri  padri,  ma  ben  anche  i  vostri? 

11  bene  una  volta  operato  ha  le  sue  conseguenze  che  si.  protraggono 
pel  corso  di  tutti  i  secoli  al  pari  del  male.  L'apostolato  della  parola 
e  del  martirio  di  Antonino,  i  sudori  sparsi  dal  vescovo  Vittore  per 
fecondare  il  vasto  campo  ancora  in  gran  parte  selvaggio  a  lui  affidato 
dalla  carità  divina,  trasmisero  nella  fede  e  nella  pietà  di  tutte  le  suc- 
cedute generazioni  i  loro  felici  effetti  infino  a  voi,  e  voi  nella  purezza 
della  vostra  credenza,  nella  morigeratezza  dei  vostri  costumi,  nel  vo- 
stro affetto  alle  pratiche  religiose  sentite  ancora  l'influsso  del  loro 
zelo  e  degli  eroici  loro  esempii.  E  poi  non  credereste  voi  che  la  loro 
carità  non  abbia  voi  pure  abbracciati  nella  perfetta  immolazione  di 
sè  stessi  ch'essi  fecero  a  Dio  per  la  salute  delle  anime,  che  il  loro 
cuore,  modellato  sul  divin  Cuore  di  Gesù  non  siasi  dilatato  per  tutte 
comprendere  le  future  generazioni  negli  ardenti  suoi  voti  ?  Non  cre- 
dereste voi  che  dai  gaudii  superni,  ove  cingono  la  corona  dei  loro 
trionfi,  essi  volgano  di  continuo  gli  occhi  pietosi  sopra  di  voi  per  soc- 
correre ai  vostri  bisogni,  e  presentando  al  trono  di  Dio  i  loro  meriti 
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avvalorati  dal  sangue  dell'Agnello  immacolato  ottengano  che  piovano 
copiosi  sopra  di  voi  i  tesori  della  misericordia  divina?  I  segnalati  be- 
neficii,  le  grazie  prodigiose  che  i  vostri  maggiori  riconobbero  aver 
conseguito  per  la  loro  intercessione  non  sono  pure  altrettanti  argo- 
menti per  convincervi  che  non  è  scemata  nè  la  loro  carità,  nè  il  loro 
potere,  e  ch'essi  perorano  incessantemente  per  voi  innanzi  a  Dio,  por- 
gendogli le  vostre  preghiere,  e  chiedendo  anche  perdono  dei  vostri 
errori?  Ecco  quanti  titoli  per  obbligarvi  ad  una  gratitudine  la  più 
sincera  e  la  più  viva  verso  i  gloriosi  vostri  Patroni;  gratitudine  che 
deve  altresì  accrescere  la  vostra  fiducia  iu  loro  e  il  fervore  delle  pre- 
ghiere per  implorarne  il  soccorso;  gratitudine  che  tornerà  sem- 
pre a  maggior  vostro  vantaggio;  poiché  quanto  più  crescerà  in  voi 
l'amorosa  riconoscenza  verso  di  loro,  tanto  maggiori  sperimenterete  i 
salutari  effetti  della  loro  protezione. 

Ma  il  modo  migliore  e  più  caro  ai  Santi  vostri  Patroni  per  attestar 
loro  la  vostra  riconoscenza,  Voi  ben  lo  sapete,  o  Dilettissimi,  si  è  la 
sollecitudine  di  appalesarvi  non  indegni  loro  figli  collo  studio  di  ri- 
produrre in  voi  la  loro  vita  medesima  emulandone  le  insigni  virtù. 
Se  la  mitezza  degli  attuali  costumi,  sebbene  talora  con  atroci  fatti 
violata,  sembra  tener  da  voi  lontano  il  pericolo  di  dover  suggellare 
col  sangue  la  fermezza  della  vostra  fede,  non  è  però  men  vero  che  in 
mille  guise  essa  è  insidiata  da  nemici  coperti  ed  astuti,  ed  anche 
apertamente  combattuta  da  altri  più  audaci  con  una  stampa  o  subdola, 
o  sfacciatamente  immorale  ed  empia,  che  semina  il  dubbio  od  il  di- 
sprezzo contro  ogni  dogma  divinamente  rivelato,  contro  l'augusto  Capo 
della  Chiesa  ed  ogni  grado  dell'ecclesiastica  gerarchia,  contro  le  stesse 
più  evidenti  verità  della  religione  naturale;  insidiata  e  combattuta 
con  una  istruzione  da  parecchie  cattedre  impartita  che  avvia  l'ingenua 
gioventù  sulla  china  fatale  dello  scetticismo  o  dell'aperta  incredulità, 
e  dell'intolleranza  d'ogni  freno  e  politico  e  morale.  Non  è  men  vero 
che  molti  cristiani  sono  oggidì  languidi  e  freddi,  e  quasi  indifferenti 
appajono  nella  fede,  sicché  facilmente  prorompono  in  querele  e  censure 
contro  coloro  che  mostrano  di  prendersene  vivamente  a  cuore  i  santi 
interessi.  A  voi  dunque  fa  d'uopo  tenervi  armati  della  fermezza,  della 
costanza,  della  circospezione  di  Antonino  e  di  Vittore  per  resistere  in 
faccia  agli  aperti  nemici  del  cristianesimo  e  della  Chiesa,  e  per  di- 
scoprir gli  agguati  degli  avversarli  occulti;  per  difendere  le  vostre 
famiglie  e  la  vostra  cara  figliuolanza,  vagheggiato  conforto  dei  vostri 
anni  più  tardi,  dalle  loro  aggressioni  o  manifeste  o  velate;  per  supe- 
rare animosi  ogni  umano  rispetto  verso  chi  tacci  il  vostro  zelo  di 
inutile  od  eccessivo. 

Questi  santi  gloriosi,  di  cui  ci  stanno  innanzi  le  spoglie  mortali, 
tutto  sacrificarono  qui  in  terra  per  seguir  l'esempio  di  un  Dio  che 
scese  dal  cielo  onde  disposarsi  alla  croce  per  nostra  salute,  tutto  sa- 
crificarono onde  comunicarci  colla  loro  cooperazione  l'incomparabile 
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beneficio  della  redenzione,  e  marcare  a  sè  stessi  l'eterno  premio  del 
cielo.  Oh  quanto  eloquentemente  col  loro  esempio  c'insegnano  non  do- 
verci tornar  grave  verun  sacrifìcio  della  quiete  e  dei  beni  caduchi 
della  terra  per  assicurare  a  noi  e  ai  nostri  cari  il  possesso  di  beni 
imperituri,  al  quale  come  figli  adottivi  di  Dio  pei  meriti  infiniti  di 
Gesù  Cristo  siamo  predestinati;  c'insegnano  dover  noi  sempre  ripetere 
a  noi  stessi  colle  parole  del  giovine  Tobia:  Siamo  figli  di  santi,  Filli 
quippe  sanctorum  sumus  (Tób.  Vili,  5)  e  non  dobbiamo  obbedire 
alle  leggi  della  carne,  ma  a  quelle  dello  spirito,  non  essere  schiavi 
dell'avarizia,  della  sensualità,  dell'ambizione,  ma  seguir  le  leggi  della 
giustizia,  della  carità,  della  cristiana  mortificazione  ;  passare  su  questa 
terra  come  pellegrini,  che  giammai  non  vengono  sviati  da  ingannevoli 
allettamenti,  ma  camminano  senza  posa,  come  dice  l'Apostolo,  verso 
una  patria  migliore  (Hebr.  XIII,  14).  Onta  sarebbe,  dicea  S.  Pier  Damiani, 
mirar  le  vittorie  dei  soldati  di  Cristo,  e  noi  snervati  soccombere  agli 
adescamenti  del  vizio  nella  domestica  pace.  Se  nei  martiri  dobbiamo 
ammirare  la  fortezza  nei  supplizii,  dobbiamo  però  imitare  la  purezza 
della  loro  vita;  se  ammirare  com'essi  per  la  fede  abbandonarono  il 
loro  corpo  a  crudeli  tormenti,  dobbiamo  però  imitarli  nel  croci- 
figgere prima  la  carne  colle  sue  concupiscenze.  Se  godi  della  fortezza 
con  cui  si  segnalarono  i  campioni  di  Cristo,  prendi  tu  pure  le  armi 
fra  i  soldati  di  Cristo,  doma  la  superbia,  comprimi  l'ira,  soffoca  l'ava- 
rizia, uccidi  ogni  vergognosa  passione.  Che  ne  gioverà  se  non  ci  ag- 
gredisce verun  esterno  nemico,  e  invece  ne  domina  interiormente  la 
ferocia  del  vizio  ?  Combattiamo  or  dunque  noi  pure  uniti  ai  martiri  il 
loro  legittimo  certame;  se  collo  stesso  Re  dei  martiri  vogliamo  in  eterno 
possedere  il  premio  della  loro  corona. 

Quando  il  re  Antioco  avea  decretato  il  totale  pervertimento  degli 
Ebrei,  e  già  aveva  incominciata  contro  di  loro  la  più  fiera  persecu- 
zione, ai  di  lui  messi  che  intimavano  a  Matasia  ed  ai  suoi  figli  di 
obbedire  alle  nuove  leggi,  a  cui  già  non  pochi  piegavano,  rispose  il 
santo  vecchio  con  forte  voce  :  Quand'anche  tutte  le  genti  obbediscano 
al  re  Antioco,  e  ogni  uomo  sì  ritragga  dal  servire  alla  legge  de'  padri 
suoi,  e  si  assoggetti  ai  comandi  di  lui  ;  io  e  i  miei  figli  e  i  miei  fra- 
telli obbediremo  alla  legge  de'  padri  nostri.  Guardici  Iddio!  Non  ci 
é  utile  l'abbandonare  la  legge  e  i  comandamenti  di  Dio  :  non  daremo 
ascolto  alle  parole  del  re  Antioco,  non  sacrificheremo,  ne  violeremo 
i  riti  della  nostra  legge  per  metterci  su  di  altra  via  (I  Machab.  II, 
19-22).  Dilettissimi  Fratelli,  il  mondo  corrotto  fu  l'Antioco  di  tutti  i 
tempi  che  cercò  ognora  sviare  il  popolo  fedele  dal  servigio  di  Dio  per 
trarlo  al  culto  del  demonio  e  delle  passioni;  ma  ai  nostri  giorni,  in 
cui  la  libertà  si  fa  più  servire  alla  licenza  del  male  che  alla  facoltà 
del  bene,  quell'Antioco  ognor  redivivo  tutte  spiega  le  sue  forze  per 
soggiogare  i  servi  del  vero  Dio,  sradicare  il  di  lui  culto,  e  ricondurre 
iì  mondo  a  un  paganesimo  peggiore  ancor  dell'antico.  Ebbene  innanzi 
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a  questi  sacri  avanzi  di  Antonino  e  Vittore  cui  lo  zelo  del  vostro  Pa- 
store, che  tutto  abbraccia  quanto  al  vostro  bene  può  conferire  e  in 
cento  opere  si  moltiplica,  trasse  dalla  diuturna  quiete  del  sepolcro  per 
nuovamente  esporli  alla  vostra  venerazione  e  vieppiù  accendere  la 
vostra  fede  e  la  vostra  pietà,  innanzi  a  queste  reliquie  di  due  eroi 
che  l'antico  paganesimo  combatterono  e  vinsero,  giurate  voi  pure  al- 
tresì come  Matasia,  che  mai  non  obbedirete  ai  tirannici  comandi  del 
mondo,  alle  leggi  dell'empietà,  che  impedirete  con  ogni  possa  la  sedu- 
zione de'  vostri  figli,  che  con  ogni  mezzo  posto  in  vostro  potere  innal- 
zerete un  muro  di  bronzo  perchè  il  torrente  dell'irreligione  e  della 
scostumatezza  non  s'inoltri  a  devastare  la  vostra  patria  resa  già  fio- 
rente giardino  di  Dio  dall'opera  di  tanti  santi  che  seguirono  le  orme 
di  Antonino  e  di  Vittore.  Non  vi  basti  che  il  vostro  principale  Patrono 
e  il  vostro  primo  Vescovo  abbiano  d'ora  innanzi  uno  splendida  urna: 
fate  che  intorno  ai  loro  venerandi  e  casti  depositi  non  abbia  ad  aliare 
lo  spirito  d'immondezza  e  di  bestemmia;  pregateli  che  qui  sempre 
come  finora  conservino  intemerata  la  fede,  sempre  veramente  cristiani 
i  costumi;  pregateli  che  mediante  la  loro  intercessione  risplendano  di 
nuovo  i  più  bei  giorni  per  la  santa  Chiesa  e  per  la  cattedra  infallibile 
di  Pietro,  e  voi  pure  possiate  contribuire  a  questo  felice  ritorno.  Oh 
con  quale  esultanza  essi  porgeranno  all'Altissimo  i  vostri  voti  accop- 
piandoli ai  loro!  La  loro  protezione  vi  scorgerà  incolumi  fra  tutte  le 
procelle  di  questa  vita  al  porto  dell'eterno  riposo,  e  voi  canterete  con 
loro  l'inno  del  trionfo  nel  cielo  dopo  aver  perseverato  nella  preghiera 
innanzi  al  loro  sepolcro  qui  in  terra.  Così  sia. 


LUMI  AD  III  II 

A  RR.MIS  DD.  EPISCOPIS  SOLEMNIS  INTERFUEKE 
IX  OBSEQUII  ET  REVERENTI^  TESTIMONIUM  SUBSCRIPT^ 


Beatissime  Pater 


Nos  Episcopi,  qui  Placentiam  sacros  cineres  Incliti  Martyris  Antonini 
ac  Sancti  Victoris  ejusdem  Civitatis  protoepiscopi  convenimus  venera- 
turi,  antequam  revertamur  ad  proprias  sedes  Tibi  ut  communi  omnium 
Patri  ex  intimo  cordis  affectu  salutem  dicimus,  et  in  morem  fìliorum 
gratulamur  in  triumpho,  quem  in  recognitione  Exuviarum  Sancti  An- 
tonini Martyris  ac  Sancti  Victoris  Episcopi  agit  Catliolica  Ecclesia. 

Et  merito,  Beatissime  Pater,  in  praesentibus  rerum  adjunctis  Tecum 
per  litteram  paucis  colloqui,  tum  fìliorum  suadet  amor,  tum  Episcopo- 
rum  cum  supremo  Ecclesiae  Pastore  cogit  necessaria  conjunctio.  Percepta 
enim  Martyris  ac  Sancti  Episcopi  exhortatione  qua  vehementer  exhor- 
tamur  atque  impellimur  ut  par  studium  in  aedificationem  Corporis 
Christi  in  charitate  conferamus,  eosdemque  labores  quos  ipsi  prò  fide 
sustinuerunt  suscipiamus,  necessarium  nobis  visum  est,  etiam  ad  Te 
confugere.  Beatissime  Pater,  ut  ex  plenitudine  spiritus  Tui  firmitatem 
illam  in  bello  contra  fidei  inimicos  hauriamus,  quam  Petrus  accepit 
prò  fratribus  suis. 

Utique,  Beatissime  Pater,  in  hoc  teterrimo  ac  diuturno  bello,  quod 
homines  corrupti  meute  contra  Ecclesiam  gerunt,  non  solum  iisdem 
virtutibus  iisdemque  armis  instructos  nos  esse  convenit,  quibus  induti 
pugnarunt  sancti  viri  ac  vicerunt;  verum  etiam  praesidio  Petri  tutos 
nos  esse  oportet,  extra  cujus  consortium  in  vacuum  currit  qui  evan- 
gelizat,  et  frustra  laborat  qui  contendit  ventati  testimonium  reddere. 

Poterit  quidem  absque  Martyrum  sanguine  comparari  Ecclesiae  pax 
non  tamen  alia  quam  Sanctorum  via  patet  ad  victoriam.  Quia  igitur 
successores  nos  agnoscimus  Sanctorum,  qui  patiendo  et  moriendo  in 
societate  cum  Petro  mirabiliter  vincebant;  nihil  nobis  sanctius,  Bea- 
tissime Pater,  quam  te  Ducem  et  Doctorem,  quemadmodum  decet  infe- 
riores  belli  duces  Supremi  Imperatoris  jussa  lacere,  et  germanos  disci- 
pulos  inerrantem  sequi  magistrum.  Hinc  Encyclicam,  Aeterni  Patrìs 
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Filius,  qua,  Spirita  Sancto  dictante,  doctrinam  Beati  Thomae  Aquinatis 
tanquam  orthodoxae  doctrinae  vexillum  proposuisti,  cum  indenti  animi 
nostri  laetitia  excepimus  ac  sedulo  cperam  dedimus  ut  ad  effectum 
perduceretur,  illam  spectantes  ut  remedium  unice  adhibendum  malis 
innumeris,  quibus  affligimur. 

Pro  tanto  Dei  benifìcio  sicut  et  prò  omnibus  aliis,  quae  Deus  in 
Te  ac  per  Te  contulit  universae  Ecclesiae,  immensae  Ipsius  Bonitati 
gratias  animus;  pronaque  semper  mente  Sedis  Apostolicae  oracula  acci- 
pientes  perpetuo  populis  nostris  praedicabimus:  Petrus  per  Leonem 
locutus  est. 

Nec  novi  prorsus  Tibi  sunt,  Beatissime  Pater,  hi  mentis  nostrao 
sensus;  nos  enim  nostraque  omnia  jam  Sedis  Apostolicae  esse  dicata 
obsequio  probe  nosti,  et  ejusmodi  antiquam  animi  nostri  affectionem 
sacramento  lirmatam  ac  pluries  repetitam  nunc  iterum  renovamus; 
omne  gaudium  existimantes  cum  prò  defensione  Apostolicae  Sedis  in 
varias  tentationes  inciderimus.  Immo  fìdenter  dicimus  :  oblivioni  detur 
dextera  nostra  si  non  ubique  et  semper  meminerimus  Tui,  Beatissime 
Pater.  Faxit  Christus,  qui  nos  Tibi  fide,  charitate  atque  episcopali 
dignitate  devinxit,  ut  nostra  devotio  erga  Sedem  Tuam  corroboretur 
jugiter  ac  perflciatur:  Teque  ut  totius  Orbis  ac  praecipue  gentis  nostrae 
decus,  oculum  et  firmamentum  nostrum  perpetuo  habeamus. 

Tu  vero.  Beatissime  Pater,  has  sinceras  animi  nostri  signifìcationes 
benignus  accipe,  et  Apostolicam  Benedictionem,  quae  nos  participes 
etliciat  sapientiae  ac  fortitudinis,  quibus  ab  alto  donaris,  peramanter 
impertire  nobis  et  gregibus  curae  ac  sollicitudini  nostrae  commissis, 
quibus  omnibus  spiritu  sociati  et  in  genua  provoluti  sacratissirnos 
pedes  tuos  reverenter  deosculamur. 

Placcnliac  ex  Aedibus  Fpiscopalibas  Die  SI  Mail  anni  ISSO. 


Sanctitatis  Tuae 
Addìctìssimi  et  Obedierdissimi  Filli 
f  VINCENTIUS  Card.  MORETTI 

f  Paulus  Angelus  Patriarcha  Alexandrin. 

f  Joannes  Baptista  Episcopus  Placent. 

f  Petrus  Episcopus  Comen. 

f  Petrus  Joseph  Episcopus  Viglevanen. 

f  Franciscus  Episcopus  Cremen. 

f  Jeremias  Episcopus  Cremonen. 

f  Dominicus  Episcopus  Lauden. 

f  Fr.  /Egidius  Episcopus  Reatin. 

f  Dominicus  Episcopus  Parmen. 

f  Fr.  Fridericus  Episcopus  jam  Segusiem. 

f  Petrus  Jucundus  Episcopum  Alexandrin. 

f  Vincentius  Episcopus  Derthonen. 

f  Augustinus  Episcopus  Papien. 

f  Daniel  Comboni  Episcopus  Claudiopolitan. 

f  Vincentius  Episcopus  Burgi  S.  Domnin. 


SS.  DOMI  11  li  PP.  I 

AD  LITTERAS  SUPRASCRIPTAS  RESPONSUM 


LEO  PP.  XIII 


Venerabiles  Frater,  salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 
Quoties  religio  nostra  sanctissima,  Venerabilis  Frater,  paulo  liberius 
prodere  se  potest  per  solemniores  ritus  suos,  toties  novos  agit  de  in- 
credulitate  triumphos;  et  eloquenti  factorum  voce  demonstrat  vigorem 
suum  et  commune  populorum  erga  se  studium  et  obsequium.  Merito 
igitur  gaudes,  te  nec  curis  pepercisse,  nec  labori  nec  sumptui  ad  ce- 
lebrandam  recognitionem  exuviarum  Sancti  Antonini  martyris,  me- 
moriamque  Sancti  Victoris  protoepiscopi  Piacentini.  Et  merito  tecum 
gavisi  sunt  tot  Venerabiles  Episcopi,  quorum  oculis  obversata  est  civium 
advenarumque  confluentium  laetitia,  impensus  omnium  cultus  in  San- 
ctos,  jugis  ac  religiosa  frequentia  ad  sacros  ritus  ad  octo  dies  pro- 
tractos,  decor  et  pietas  pompae  publice  circumductae,  festivusque  totius 
urbis  apparatus,  testis  indubius  optatae  et  acceptissimae  universis 
caeremoniae.  Gratularum  itaque  tibi,  Venerabilis  Frater,  quod  gregi 
tuse  curae  credito  opportunissimam  obtuleris  occasionem  liane  fovendae 
prodendaeque  fìdei  et  novam  per  id  comparaveris  religioni  gloriam. 
Gratulamur  Venerabilibus  Fratribus,  qui  a  te  invitati  praesentia  sua 
splendorem  auxerunt  sacri  ritus,  usique  fortuito  conventi!,  eas  Nobis 
dare  tecum  voluerunt  litteras  amoris  et  observantiae  plenas,  quibus 
summopere  deleclati  sumus.  Significa  illis,  Venerabilis  Frater,  quanta 
Nos  jucunditate  perfuderit  nobile  hoc  testimonium  dilectionis  eorum, 
devotionis  huic  Apostolicae  Sedi,  observantissimae  comparationis  animi 
erga  ejus  documenta,  ac  unanimis  propositi  cum  ipsa  pugnandi  usque 
ad  victoriam  de  potestatibus  tenebrarum  denique  referendam.  Asperum 
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quidem  est  certamen,  sed  omnis  sufficienza  nostra  est  a  Deo,  qui  no- 
biscum  et  prò  nobis  profecto  pugnabit,  si  causam  ejus  defendentes, 
constanter  unum  in  ipso  esse  conemur.  Gratias  autem  tibi  habemus 
maximas,  tum  ob  pretiosum  Sancti  Martyris  Antonini  lipsanUm,  tum 
ob  commentarium  actorum  recognitionis  ejus.  Semen  iecisti,  Deus  det 
illi  incrementum  ;  et  motus  precibus  Sanctorum  suorum  laborantis  Ec- 
clesiae  tandem  lacrimas  abstergat.  Id  tibi  ominamur,  id  unicuique  e 
Venerabilibus  Fratribus  tecum  declinante  praeterito  mense  Majo  con- 
gregatisi quibus,  sicut  et  tibi,  divini  favoris  auspicem  esse  cupimus 
Apostolicam  Benedictionem,  quam  praecipuae  benevolentiae  Nostrae 
gratique  animi  testem  omnibus  et  uniuscujusque  Dioecesi  peramanter 
impertimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  26  Iulii  Anno  1880.  Pontifìcatus 
Nostri  Anno  Ter  ti  o. 
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Veneràbili  Fratri 
Joanni  Baptistae  Scalatomi 
Epìscopo  Piacentino 

Placentiam. 
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Finito  di  stampare  in  Piacenza 
addì  2  giugno  1881 
primo  Anniversario  delle  Feste  Solenni 


Con  approvazione  Ecclesiastica. 
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